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RACCOMANDO 

AL NOME ALL’AFFETTO 
DELLE GENTILI SORELLE 

ROSINA CANESSA-RETA 

E 

ADELAIDE CANESSA 
QUESTA STORIA D’AMORE 
DI SACRIFIZIO DI FEDE 



LA FIORAIA 



Questa Commedia fu rappresentata per la prima 
volta in Genova al teatro da Sant’Agostino , ora Na- 
zionale, dalla drammatica Compagnia Lombarda diretta 
dall’ illustre F. A. Bon il 0 febbraio 1850 e replicata 
nelle sere successive. 




Marchese ORLANDO DEL FIORE. 
Marchese ADOLFO, suo nipote . 
PAOLINA, fioraja. 

Contessa LEONILDA SERENI , vedova. 
Cavaliere RICCARDO, di lei fratello. 
GIOACHINO, figurinaio. 

GIULIANO, amico di Orlando. 
CATERINA, locandiera . 

FRANCESCO, servitore. 

BERNARDO, garzone di locanda. 

Una bambina. 



La scena nel primo atto è presso Torino ; nel secondo e 
ter»' atto in Torino. — Gennaio dell’ anno 1850. 
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ATTO PRIMO 



Sala nella locanda di Caterina. Porta in fondo e porte 
laterali. A destra un caminetto acceso. Lumi. 



SCENA PRIMA. 

t 

Caterina e Giuliano. 

Cat. ( a Giuliano entrando) Signore, si compiaccia 
di entrare in questa sala ; vi è il caminetto c 
potrà scaldarsi. . • ' 

Giu. ( sarà avviluppato in un mantello ; il cappello in 
testa) Volentieri, perchè, mi perdoni il cielo, è 
un freddo indiavolato. ($» accosta al caminetto) 

Cat. Non mette giù il mantello ? 

Giu. No; sono intirizzito. 

Cat. Come le piace. Possiamo servirla in qualche 
cosa? 

Giu. In nulla , mia cara signora . . . 

Cat. Caterina, padrona della locanda del Cervo 
d’ oro. 

Giu. Appunto ... del Cervo d’ oro. Io venni in 
questo paesuccio per arrecare un po’ di conforto 
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ad una indigente famiglia, ma fra un’ora ri- 
parto per la capitale. 

Cat. Ed è una famiglia del paese?... 

Giu. ( misteriosamente ) Non potrei dirlo, amabile 
signora Caterina. Soccorrere celatamenle le al- 
trui miserie e non menar vanto del benefizio ; 
ecco il mio sistema. 

Cat. Fate ottimamente; bisogna però convenire 
che gli è un gran piacere quello di conoscere 
i fatti altrui; ed io qualche volta, non lo na- 
scondo, mi sento questo pizzicore così forte, 
così pungente... 

Giu. Oh la curiosità !... Dio mio! ... la curiosità 
è un difetto terribile. 

Cat. (È uno sputa-morale? Alla larga). Signore ... 

(s'avvia) 

Giu. Ancora un minuto, un mezzo minuto, gra- 
ziosa signora Caterina. Mi fu detto che in questa 
locanda, oltre all’ esservi belle camere e buoni 
letti, vi è anche un eccellente bigliardo ed al- 
, cune stanzucce per chi ama divertirsi al giuoco 
del domino, alla dama, alle carte... 

Cat. È vero. 

Giu. Sono giuochi lecitissimi... 

Cat. E poi io ho dal governo il mio permesso in 
perfettissima regola ... 

Giu. E tanto basta. Quando il governo permette 
la coscienza è tranquilla. Bel sollazzo il bigliardo ! 
Giuoco innocente, specie di ginnastica educativa 
che distrae la mente e rafforza il corpo. Questa 
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sera prima di ritornare alla città voglio ap- 
profittare aneti 5 io del grazioso passatèmpo. Mi 
si dice che avete un notabile concorso di per- 
sone . . . ( scaldandosi al caminetto) 

Cat. Sicuro; tutte le sere vengono giuoeatori da 
Torino. 

Giu. Tutte le sere? oh gli è un bel divertimento 
il bigliardo 1 . . . Tutte le sere ? 

Cat. Tutte le sere. Siamo ad un miglio e mezzo 
dalla città ed è molto facile... 

Giu. Certo : anzi , se non m 5 inganno , credo che 
da una settimana vengano qui due giovani che 
io conosco assai. Uno si chiama . . . signor . . . 
signor cavaliere Riccardo Gerbini, e l’altro... 
Cat. E l 5 altro signor marchese Adolfo Del Fiore .. 
Giu. Signor Adolfo, signor Adolfo. Giovialoni, ama- 
bili , pieni di spirito , . . Capi scarichi , se vo- 
gliamo . . . 

Cat. In ispecie il signor Adolfo . . . 

Giu. Ah, il signor Adolfo! caro giovine! egregio 
giovine 1 vera perla dei giovani ! Che bel cuore ! 
Cat. Scherza, ride continuamente ... 

Giu. Giuoca ... oh come giuoca bene ! che il Si- 
gnore lo benedica I (a voce più bassa) A que- 
st 5 ora sarà certo nelle sale da giuoco . . . 

Cat. Oh signor no , non è ancora venuto ; non 
dovrebbe però tardare di molto . . 

Giu. Che ammirabile persona ! vero sprezzatore 
delle umane vanità. Spende il danaro a fiumi. 
E che cos 5 è il danaro? Un nulla ! 
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12 LA FIORA J A 

Cat. Precisamente come dice sempre il signor 
Adolfo. ' 

Giu. Non gli dite di avermi parlato. Voglio fargli 
una sorpresa. 

Cat. Ma io non ho ancora l’onore di sapere il 
nome di V. S. . . . 

Giu. (si riscalda al camino ) Il mio nome ?... Ah 
che freddo ! Ho le dita così aggranchite... Tremo 
tutto. 

Cat. Se crede di favorirmi . . . 

Giu. (si avvolge nel mantello) Che freddo orribile ! 
freddo di Siberia!... Siete mai stata in Siberia, 
signora Caterina ? Io esco per poco; ci rive- 
dremo ... 

SCENA II 

Gioachino dal fondo e detti. 

Gio. (di dentro) Figurine, signori, figurine a buon 
prezzo. 

Giu. (a Caterina) Chi è questi? 

Cat. È Gioachino, un lucchese, venditore di sta- 
tuine di gesso. 

Gio. (avrà alcune statuine di gesso fra le mani. 
Sarà vestito rozzamente, con berretto in testa) Fi- 
gurine, figurine a buon prezzo, (a Giuliano ca- 
vandosi il berretto) Perdoni, signore, la vorrebbe 
comprare questo bel puttino? è la preghiera del 
Pampaioni ; questo angeletto ? questa venerina 
del Canova? 
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ATTO PRIMO 13 

Giu. Non voglio veneri, non voglio venori . . . 

Gio. È del Canova. 

Giu. Il Signore gli perdoni i peccati che ha com- 
messo . . . 

Gio. Chi ? La venerina ? 

Giu. La venerina, il Canova... non voglio veneri , 
non voglio veneri, (via dal fondo) 

Gio . Evviva la buona grazia I avete veduto ? avete 
udito, signora Caterina ? 

Cat. ( ridendo ) Pare che la vostra venerina lo ab- 
bia scandalezzato. 

Gio. Perchè è di gesso .. . come la sua testa. Co- 
noscete quel signore ? È det paese ? 

Cat. No, è di Torino. Lo vidi altra volta, ma 
ignoro iL suo nome ; e gliel’ ho chiesto replica- 
lamenle. 

Gio. Oimè! Questi uomini avviluppati nel loro 
mantello sino alla punta del naso, mi vanno poco 
a sangue. Insultare al gran Canova che noi 
altri artisti onoriamo come il più celebre scul- 
tore dell’età nostra? Disprezzare la sua vene- 
rina che è un vero gioiello ? Ye ne intendete 
voi di venerine? Guardatela, signora Caterina, 
la non è un incanto ? (le fa osservare una statuina ) 

Cat. È bella, non c’ è che dire. . . 

Gio ■ È un portento. 

Cat. Ah , ah , pare che ne siate innamorato. 

Gio. E perchè no? A lei debbo in parte la mia 
sussistenza; questa venerina è la mia benefat- 
trice, il mio tutto. Ridete? Eh non c’ è di che 
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ridere. Io percorro da cinque anni le città ita- 
liane, vivendo col frutto che ricavo dalle mie 
statue di gesso. Sono senza un soldo ? vado in 
piazza e grido : Signori, signori, a buon prezzo. 
Chi vuol comprare la venere del Canova ? ed 
ecco quattrini. Ho fame? ho sete? Entro in una 
osteria, mangio e bevo saporitamente e poi dico 
all’oste: compratevi questa venerina. Oh, non 
è stupenda ? Facciamo un cambio ; voi mi avete 
dato da mangiare, io vi dono una statua. E 
. , . l’oste accetta, mi stringe la mano e mi ringrazia. 
, * La mia venerina ! Io le sarò sempre grato come 
• ' * ad una benefattrice e l’ amerò come un’ inna- 
morata. 

Cat. Ah, ah, ah, un’ innamorata ... di gesso! Mi 
fate ridere di nuovo. 

Gio. Ridere? già... gli è perchè non sapete... 
Basta, non voglio dir altro. I segreti me li tengo 
qui (segna il cuore) e ben sigillati. 

Col. Segreti? Voi avete dei segreti? ma io credo 
di comprendere. Si tratta certo di un’ altra ve- 
nerina... bella come questa... ma in carne ed 
ossa. 

Gio. Cento, dtigento volte più bella, ma che però 
le rassomiglia. 

Cat. Ho dunque indovinalo? Eh, noi altre donne 
abbiamo buona vista ! 

Gio. Ma non sempre buono il cuore. 

Cat. Intendereste parlare di me ? 

Gio. Oh no . . . no davvero. . « 
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Cat. Di lei dunque . . . dell’ innamorata ? 
i Gio • Sì .. . no . . . cioè . . . Ebbene , sì , di lei. 

Cat . Scommetto che siete stato tradito, 
i Gio. Non ne parliamo. 

Cat . Ha mancato alla sua parola, 
i Gio. Non ne parliamo, vi dico. 

I Cat. Oh sì, non c’è dubbio. Vedete questi due 
occhietti furbi turbi ? (segna t propri occhi) Que- 
sti due occhietti vi hanno letto nel cuore. 

Gio. E che cosa hanno letto? 

Cat. La mia bella me l’ha fatta. Precisamente 
cosi. 

Gio. ( arrabbiandosi ) Oh non me lo ricordale !... 

Cat. (ridendo) Ho colto nel segno, ho colto nel 
segno. 

Gio. Non ridete, perchè io divento un serpente. 
Si, ho amato una fanciulla di Firenze, bella come 
un bottoncino di rosa. Quella povera figlia, linda 
c modesta, col suo grazioso cappellino di paglia 
j larga tesa ed una cestellina di fiori appesa al 
braccio, girava tutto il giorno per la città ven- 
dendo i suoi mazzolini. Per le strade, nei caffè, 
nelle birrarie tutti se la rubavano cogli occhi , 
ma nessuno ardiva mai dirle una parola che 
non fosse onesta, tanto il contegno di lei era 
riservato e severo. Sapete mo come la chia- 
mavano tutti quei girelloni che tentavano di 
farle la corte? L J eccezione delle fioraie. 

Cat. Niente meno !... 

Gio. E vi prego di non dubitarne. Essa era mia 
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vicina di casa. La mattina per tempo io lavoravo 
intorno alle mie slatuine di gesso, essa intorno 
ai suoi mazzi ed alle sue ghirlande. Noi ci guar- 
davamo dalla finestra come due innamorati e 
lavoravamo come due artisti fratelli. Che pia* 
cere ! Che gioia ! Fu allora che io riprodussi 
la venerina del Canova perchè rassomigliava 
alla mia cara e povera fioraia. Con che soddi- 
sfazione l’ ho fatto ! (con rabbia ) Oh imbecille , 
imbecille, tre volte imbecille! 

Cat. Chi ? 

Gio. Io, io, io; o chi? L’imperatore della China? 
La mia venerina non me lo aveva mai detto, 
ma io era sicuro di essere da lei amato, sicuro 
come voi siete qui. Intanto il diavolo mi ha 
fatto lasciar Firenze; andai a Pisa. Di là scrissi 
alcune letterine alla fanciulla che mi rispose sem- 
pre graziosamente ; alla fine presi coraggio e col- 
V ultimo mio foglio le feci una solenne dichia- 
razione d’amore offrendole la mano (li sposo. 

Cat. E vi rispose ? 

Gio. Cosi : Caro Gioachino , io vi amo come un 
fratello, non come un fidanzato. Non vi offenda 
la mia sincerità . Io ho promesso di èssere sposa 
di un altro. 

Cat. Diavolo! 

Gio. Diavolo quanto volete, ma ndla lettera c’era 
scritto così. 

Cat. E voi? 

Gio. Fulminato. Ho pianto , ho bestemmiato , mi 
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strappai i capelli . . . avrei fatto pietà ad un cane 
turco ... ma non ho fatto pietà ad una donna. 
Da quel momento decisi di non più rivederla; 
e partii. Quanto ho sofferto !... Non più ve- 
derla !... Essa !... eh’ io amava tanto !... La 
mia venerine !... Davvero, quando me ne ri- 
cordo mi sento scoppiare il cuore e non posso 
trattenere le lagrime, (si asciuga gli occhi col 
dorso della mano ) 

Cat. Tò, tò, eccolo lì cogli occhi imbambolati . . . 
Mi fate celia? C’è egli forse carestia di donne 
in questo mondo? 

Gio. Non ne cercai e non ne cercherò altre. L’ho 
giurato a me stesso. 

Cat. E la fioraja s’ è poi maritata ? 

Gio. C’è chi dice di sì, c’è chi dice di no; ma 
io non T ho più riveduta. 

Cat. Eh Gioachino mio , l’ avete presa sul serio 
davvero. Credetelo, le sono fanciullagini coleste. 
Un amore scaccia 1* altro. Io l’ ho sempre pen- 
sata così e non ho mai versato una lagrima. 
Un innamoratomi ha tradito? ed io corri lesta 
lesta in traccia di un secondo. Il secondo si è 
burlato di me ? Io gli risi sul muso e andai a 
pesca d’ un terzo amante. Allegro , povero gio- 
vinetto , allegro sempre. L’ età dell’ amore è 
una vera lanterna magica. Prima veduta , un 
amante; seconda veduta, un amante; terza ve- 
duta, un amante e così di seguito. Ultima ve- 
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data , un marito o una moglie. Allora a lan- 
terna si smorza e felicissima notte. 

Gio. Voi dite benissimo, ma io non posso imitarvi. 

SCENA ni. 

Adolfo , Riccardo dal fondo, e detti . 

Ado. e Rie. (di dentro ridono forte) Ah, ah, ahi 

Gio. Qualche forestiere che arriva. 

Cat. È un certo signor Adolfo marchese Del Fiore 
ed un suo amico. Li .conosco alla voce. 

Gio. Il marchese Del Fiore che abita in Torino? 

Cat. Appunto. 

Gio. Ho già avuto 1’ onore di parlargli . . . 

Ado. ( entra con Riccardo ridendo sgangheratamente) 
Ah , ah , ah 1 

Cat. Serva signor marchesino Adolfo. Serva si- 
gnor cavalier Riccardo. 

Ado. Buona sera, amabile padrona del Cervo d’oro. 
Una stretta di mano , corpo di bacco ! 

Rie. Buona sera, bella imperatrice delle locan- 
diere. 

Cat. Grazie, grazie, signori garbatissimi... 

Ado. Allegri sempre, anche quando la melanconia 
ci tende le reti , come dice qui 1’ amicone Ric- 
cardo. La vita è breve , la vita passa come un 
baleno, e chi vive melanconico è segno che non 
sa apprezzare la vita. Dunque bando ad ogni 
ombra di tristezza , e si canti , si giuochi , si 
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balli, si faccia il diavolo a quattro; evviva l’al- 
legria , evviva i buoni amici , evviva gli occhi 
biricchini della bella Caterina. ( abbraccia Cate- 
rina ) 

Rie. Evviva la gran sultana del Cervo d’ oro. ( ab- 
braccia Caterina), 

Cat. Abbasso le mani ! mi accorgo che sono alle- 
gri davvero. 

Gio • (cavandosi il berretto) Signor marchese per- 
mette eh’ io . . . 

Ado. Oh diamine! Il figurinaio I 

Gio. Signor sì, Gioachino il figurinaio che ha già 
avuto r onore di venire nel palazzo di V. S. e 
di vendergli un’ Ebe, una Flora... 

Ado. Ch’ io ho rotto sulla testa di quel poltrone 
di mio servitore . . . 

Gio. Benedetta la testa dura del servitore ! Potrò 
dunque offrirle qualche altra coserella . . . 

Ado. Si , venendo a Torino, recatevi pure al mio 
palazzo, (a Riccardo che parla piano a Caterina) 
Ehi, che cosa significano questi dìscorsetti in 
segreto? Non mi rubare il mio piattello favo- 
rito, briccone di Riccardo. Signora Caterina, 
vino e rum. 

Cat. È subito servita, (s'avvia) 

Ado. Eccellente, veh? Ehi, ci sono gli amici? 

Cat. Signor si ; da due ore. ( parte dal fondo) 

Ado. Sta bene. 

Gio. Dunque, signor marchese, io avrò l’onore di 
ossequiarla . , . 
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Ado. Addio, Gioachino. 

Gio. ( a Riccardo) Signori, i miei rispetti, (ria dal 
fondo gridando) Figurine, signori , figurine a 
buon prezzo. 

Rie. È un buon giovinotto quel Gioachino. 

Ado. E la Caterina è una cara donnetta. 

Rie. Ne sei innamorato ? (siedono presso il tavo- 
lino) 

Ado. Ma che innamorato ! innamorato all’età mia ? 

i ' 

, SCENA IV. • . 

Bernardo dal fondo , e detti. 

• I e . ♦* 

Ber. ( con bottiglie e bicchieri. Stura una bottiglia t 
mesce ; indi parte). 

Ado. (accennando la bottiglia) ECCO l’amante mia. 
Che sia la benvenuta ! dammi un bacio , carina 

, • (beve) A te, Riccardo, un bacio. La mia amante 
non è nè rigida, nè tiranna. Beviamo; accettiamo 
l’ eredità di papà Noè. Evviva il vino ! (bevono) 

Rie. (alzando la bottiglia) Evviva l’amante di A- 
dolfo l . . 

Ado. Ho bisogno di esilararmi, (beve) Gli amici 
attendono ed io voglio sedermi al tavolino da 
giuoco con in corpo un po’ di vigore. Questa 
sera sono certo di vincere. 

Rie. Ieri tu hai giuocato come un disperato. 

Ado. E perduto a rotta di collo. Che importa ? Le 
emozioni che il giuoco mi fa provare valgono 



. _Digitized.by Google 
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un tesoro. Ciò mi basta. Non dico bene? io di- 
sprezzo il danaro; e tu? 

Rie. ( con vivacità) Anch’io, anch’io, (sospirando) 
Mal... se fossi ricco come le lo disprezzerei anche 
di più. 

Ado. ( ridendo ) E sospiri ? oh , oh ! 

Rie. Eh I se non fosse per mia sorella Leonilda t 

Ado. E che cosa ti ha fatto quell’ amabile vedo- 
vella ? • • 

Rie Dotata di cuore generosissimo, essa ha scia- 
lacquato gli averi del defunto marito, scialacqua 
i suoi , scialacqua i miei ... 

Ado. Ih , ih , ih ! povera contessa I e te ne lagni ? 
Getta il danaro? E tu ed io non facciamo al- 
trettanto ? Viva la contessa Leonilda I 

Rie. ( ridendo ) Mi piace il tuo buon umore ; voglio 
dirle che tu le hai fatto un brindisi. 

Ado. In un’ osteria? in uria casa da giuoco? No» 
no, per amor del cielo. Mi fulminerebbe eoli’ ira 
sua ; ed io temo i fulmini delle graziose damine. 

Rie. È impossibile ch’ella si adiri teeo: se non 
si trattasse di mia sorella ti direi che tu le sei 
molto molto simpatico. (Eh se potessi conchiu- 
dere questo matrimonio t . . .) 

Ado ■ ( ridendo ) lo simpatico alla contessa Leonilda ? 
dici davvero ? 

Rie. E perchè no ? Tu sei giovine, avvenente 

' ricco . . . ricco assai . . . 

Ado. Ma anche tua sorella... 

Rie. Le nostre sostanze non sono molto cospicue. 
Eh , se non fosse per Leonilda 1 . . . 
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Ado. G da capo colle esclamazioni! Bevi, malto; 
poi una nottata di vento in poppa ed eccoti mi- 
lionario. 

SCENA V. 

i 

Giuliano dal fondo , e dotti. 

Giu ■ ( sta per entrare ; vede Adolfo e Riccardo , si 
avvolge nel suo mantello ed esce). 

Rie. ( ridendo ) Brrrum ! Milionario !... 

Ado. Se poi la fortuna ti farà il viso dell’ arme io 
ho nel mio portafogli tre mila lire di retro- 
guardia e, avvenga che può, volerò in tuo soc- 
corso. 

Rie. Tre mila lire? Le avesti da tuo zio il mar- 
chese Orlando? 

Ado. Oibò; lo zio Orlando, assorto ne’ suoi pro- 
getti, non ha tempo di scendere tino ai debiti 
ch’io vado facendo e pago del mio. Povero 
marchese Orlando ! Sebbene avverso per sistema 
ad ogni idea di libertà e di progresso, pure si la- 
scia trasportare dalla marea dell’ambizione e va 
pazzo per essere eletto deputato al Parlamento- 
La è cosa da smascellarsi dalle risa. 

Rie. Sei dunque ricorso ?... 

Ado. Puoi immaginarlo; al signor Giuliano , V a* 
mieo della famiglia, il segretario, il factotum 
di mio zio. Egli è uomo assai ragionevole e si 
prende cura di riparare alle mie sconfitte. Ieri 
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ser% ho perduto mille lire all ’etarìè e quest’ oggi, 
senza darmene un pensiero al mondo, ne ho 
altre tre mila ; così io non m’ impiccio di affari , 
di conti ed altre noie. Giuoco , perdo , spendo, 
pago}, mi diverto , mi agito. Nè posso farne a 
meno; credilo. Ho d’uopo del giuoco che mi 
sbaiordisca, di taverne , di schiamazzi , di grida 
che mi assordino ; di moto , di trambusto . . . 
Quando cessa per un istante solo questa feb- 
brile tempesta nella mia vita , mi coglie subito 
la liera smania di farmi saltare in aria il cer- 
vello ... Ma invece faccio saltare il turacciolo 
ad una bottiglia e bevo alla tua salute , sventa- 
talo Riccardo ! (beve) 

Rie. Sventateli io ? Evviva l’ uomo di giudizio ! 

Ado. Giudizio? Non ne ho mai avuto e non ne 
avrò. Il giorno in cui il giudizio mi si rannic- 
chiasse in questa testaccia, guai a me. Sarei 
l’ uomo più desolato. 

SCENA VI. . 

t 

Caterina dal fondo, e detti. 

Cat. Signori, io li credeva già nelle sale da giuoco. 
I loro compagni li attendono con impazienza. 

Ado. Ci attendono ? (si aha) 

liic. Vado dunque a dir loro che siamo pronti. 
Amico, buona fortuna. 

Ado - ( stringendo la mano a Riccardo ) Ricambio 
l’augurio. In ogni caso, niente paura. 
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Rie. (Ah ! se posso fargli sposare mia sorella !...) 

(entra a destra) 

Ado. Ottimo amico! amico vero! ( verso Riccardo ) 
SCENA VII. 

Giuliano dal fondo , e detti- 

Giu. (vede Caterina ed Alfonso; resta in ascolto). 

Ado. Padrona Caterina, io raggiungo Riccardo sul 
campo di battaglia. Il vostro vino mi ha elet- 
trizzato; ora sfido passato, presente ed avve- 
nire. A rivederci, bella Caterina dagli occhi se- 
duttori. Voi siete l’ astro del Cervo d’oro (l'ab- 
braccia) 

Cat. (ridendo) Signor marchese . . . 

Ado. Eh niente paura ! un abbraccio non è un 
peccato mortale. Lasciamo che quei vecchi bar- 
bogi di moralisti inarchino le ciglia a loro ta- 
lento, lasciamo che le Maddalene penitenti, pallide 
e sdentale , fremano d’ orrore e noi , finché 
i nostri capegli non sono canuti , andiamo in- 
nanzi da bravi e balliamo questa danza di ub- 
briachi che si chiama la vita... Qua, un po’ di 
fuoco, al mio Sigaro, (si accende lo sigaro ad un 
candeliere : manda in aria una boccata di fumo) 
Vedete l’ immagine della vita ? (accennando il 
globo di fumo uscitogli dalla bocca) Si dirada . . . 
si dirada ... si dirada ... è sparita 1. . . Allegri 
dunque, allegri! Andiamo a giuocare. (entra a 
destra) * 
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Giu. ( sempre avvolto nel suo mantello , aitraversa piati 
piano la scena e segue Adolfo). 

Cai. Che caro marchesino Adolfo I ogni sera scuo- 
pro in lui qualche nuova bizzarria. Mi sono an- 
che accorta che è un pocolino innamorato di 
me; e quando me ne accorgo io non isbaglio 
mai, perchè sono esercitala in osservazioni sif- 
fatte. Egli è scapolo, io sono vedova, e, dicono 
tutti, non brutta... chi sa ! non sarebbe il primo 
caso che un marchese avesse sposato una lo- 
candiera. Eh fortuna, fortuna, se tu mi facessi 
mutare l’ insegna del Cervo d’ oro nello stemma 
dei marchesi Del Fiore ! Che bella prospettiva ! 

scena vm. 

Paolina, una bambina, Bernardo e detta. 

t • 

Pao. ( vestita assai semplicemente. Avrà il capo co- 
perto da un velo nero , e sulle spalle uno scialle 
di lana. Tiene per mano la bimba ). 

Ber. (a Paolina) Venga, venga innanzi. Ecco qui 
la padrona della locanda. ( accenna Caterina) Si- 
gnora padronali è una persona che desidera 
di parlarle. 

CaU. Favorisca . . . 

Pao. (lentamente e come chi è assiderato dal freddo) 
La prego di mettere a mia disposizione una 
stanzuccia della sua locanda ove mi propongo 
di passare la notte. Il freddo è aumentalo, ne- 
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vica e questa bambina ha bisogno di un qual- 
che ristoro. È cosi deboluccia, si pallida !... 

CaL S’ accomodi. Nella mia locanda avrà quanto 
le occorre. Intanto sieda qui , presso il cami- 
netto e la si riscaldi un pochino. Riscaldi questa 
piccina che trema come una foglia. Voi, Ber- 
nardo, andate subito a prendere una tazza di 
brodo, del pane , del vino e qualche altra cosa 
da rifocillarle. Spicciatevi. ( Bernardo via) 

Può. Quanto siete buona signora albergatrice! (si 
siede presso il caminetto posandosi la bimba sulle 
ginocchia) Tu hai freddo, poverina, non è vero? 
Cara ! Hai la testolina bagnata dalla neve. Gioia 
mia ! Oimè ! come hai gonfie le manine ! guar- 
date, signora albergatrice! ma io ti riscalderò , 
Sai, mio tesoro ? (col proprio fiatò riscalda le mani 
della bambina) Ma non mi cascar ammalata, per 
caritàl ... 

Cat. È sua questa bella bambina? 

Pao. Mia ?.. . no . . . è un’ orfanella che fu affidata 
alle mie cure ... ma io l’ amo come se fosse 
mia figlia. 

Cat. D’onde viene se è lecito? 

Pao. Dalla Toscana. Era mio desiderio di giungere 
questa stessa sera a Torino, ma vedendo questa 
cara fanciulla cosi fiacca e cosi assiderata ebbi 
paura per la di lei salute e senz’altro mi decisi 
di pernottare in questa locanda. Domattina, più 
rinfrancale, potremo giungere alla nostra meta. 
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SCENA IX. i i 

t • 

* * *• . 

Bernardo dal fondo, e dette. 



Ber. (con di brodo , pane, vino, eco.) Servita. 

(depone il tutto sulla tavola e viu) 

Pao. ( beve , mangia , e dà da bere alla bambina ) 
Bevi , amor mio ; questo brodo ti farà bene ! 
Meschinella , come è pallida! Guardi un poco, 
signora albergatrice , non le pare che sia am- 
malata ? avesse la febbre ? 

Cat. Ma no : che pensa mai ! . 

Fao. Il viaggio ci ha molto affaticate, ed il freddo 
fu cosi intenso 1 . . . 

Cat. Sarà meglio che, bevuto quel brodo e man- 
giato qualche cosa , vadano a riposarsi. Io mi 
occuperò degli ordini opportuni, (si avvia , poi 
toma indietro) Anzi, per essere più tranquilla, 
venga anche lei ; questa è una sala comune da 
dove passano e ripassano molli giovanotti al- 
legri e qualche volta un tantino insolenti. . . mi 
capisce già . . . 

Pao. Dice ottimamente : io sono sola, senza difesa... 

Cat. S’ accheti, la difendo io ; conosco gli uomini e, 
avessero i baffi d’ un cosacco, non mi farebbero 
paura. 
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SCENA X. 

Gioachino dal fondo , e dette. 

Gio. (di dentro ) Dov’ è l’albergatrice? (fuori) Si- 
gnora Caterina . . . 

Pao. (alV udire la voce di Gioachino si scuote) Qual 
voce I 

Gio (vede Paolina) Ahi 

Cat • (maravigliata) Ohi 

Pao. Gioachino ! voi ! 

Gio. Paolina! Paolina! (a Caterina) Ma è lei... lei... 
proprio lei... 

Cat. Chi? ma chi? 

Gio. La venerina , la venerina ... la floraja di 
Firenze. 

Cat. La venerina ? Ho capito tutto . . . Ora non è 
più sola; la riverisco, (via dal fondo) 

Pao. Voi , Gioachino I ... Vi riveggo dopo tanto 
tempo ! 

Gio. Dopo cinque anni. Furono molli, furono as- 
sai lunghi , Paolina! 

Pao. ( con tristezza profonda ) E per me !.. . 

Gio. Cinque anni eh’ io giro pel mondo come un 
pellegrino, sperando di scordarmi il passato; 
ma inutilmente. Voi me V avete fatta grossa , 
grossa assai. Io procuro d’ inghiottire la pil- 
lola , ma signora no , è troppo amara e non mi 
vuole andar giù. 
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Pao. Voi mi odiale dunque? 

Gio. Odiarvi io? Io che mi sarei buttalo in Arno 
per voi ? ma non parliamo di me adesso... Che 
fate in questa locanda ? siete sola ? • 

Pao . Sola . . . con quest’ orfanella che mi fu rac- 
comandata da sua madre morente . . . (accenna 
la bimba) 

Gio. Sola! 

Pao. Sola, senza appoggi partii da Firenze, senza 
difesa feci il viaggio , senza un amico eccomi 
in questa locanda. Io vi ho afflitto molto non 
volendolo , ma il cielo, o Gioachino , me ne ha 
punita severamente. 

Gio. Che dite? siete infelice? 

Pao . La più infelice donna che esista ! 

Gio. Voi ? voi che avreste meritato di essere ado- 
rata in ginocchio ? Difatti , lasciate che io vi 
guardi bene . . . siete molto pallida, molto este- 
nuata . . . Dov’ è il color di rosa delle vostre 
guancie ?... 

Pao. Ah ! se poteste leggere nell’ anima mia !... 
Se conosceste la storia della mia povera vita ! 

Gio. Or via, dite su, voglio conoscerla. 

pao ■ Ho giurato di non palesare ad anima viva... 

Gio. Corpo di !.. . Nemmeno a me ? Io non sono 

, più degno della vostra confidenza? 

Pao. Sì , Gioachino , ottimo amico . . . 

Gio. Voi amaste un giovinotto... me lo scriveste... 
Dov’ è egli ? Rispondetemi ! 

Pao. Gioachino !... 
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Gio. Rispondetemi, per la barba di Noel desidero 
che mi diciate soltanto... 

Pao. ( spossala ) Un momento... un momento... sono 
COSÌ oppressa 1... (si ricompone , siede, prende la 
bimba sulle ginocchia e dice) Vi ricordate del 
tempo in cui partiste da Firenze per recarvi a 
Pisa ? 

Gio. E chi può dimenticarsene? 

Pao. Or bene, in allora era venuto ad abitare al 
primo piano della nostra modesta casetta un 
giovine fuggito dalla casa paterna perchè in 
' uggia al proprio genitore. Una contesa giova- 
nile diede origine ad un duello , nel quale egli 
rimase gravemente ferito. Era solo, sconosciuto, 
infelice. Mia madre discese dalla sua soffitta e 
fu sollecita di prodigargli tutte le cure di una 
donna affettuosa; io pure gli lui al fianco e, 
vedendolo così sventurato, ebbi di lui pietà, 
confusi le mie alle sue lacrime. La sua came- 
retta, che ogni giorno io adornava di fiori, mi 
divenne cara come un tempio e quando mi 
riuscì di vederlo a rifarsi bello di salute e di 
speranza , mi sentii più lieta , più gaia , io non 
ebbi più nulla a desiderare nel mondo. 

Gio. (mestamente) Lo amaste tanto? 

Pao. Più che la mia esistenza. .. più che mia ma- 
dre. E glielo dissi ed egli ascoltò beato le mie 
parole, e mi strinse fra le braccia, ripetendo 
che la sua gratitudine per me sarebbe eterna 
come il suo amore. Intanto il padre di lui im- 
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provvisamente si ammala; il giovine vuole ri- 
vederlo un’ultima volta; e parte da Firenze. 
Mortogli il padre, recossi in Francia, poi in In- 
ghilterra ove dimorò molto tempo. Egli mi 
scrisse più volte , più volte mi mandò del de- 
naro col quale ho soccorso a mia madre in- 
ferma e cadente; ma egli non ritornava!... Io 
gli riscriveva ogni giorno, e ogni giorno andava 
confortando la mamma con parole di speranza,., 
ma un fatale presentimento aveva gettato io 
sgomento e la morte nell’anima della povera 
vecchia. — Madre, madre mia, egli ritornerà... 
se tu muori io non ho più nulla ! . . . Vivi !... 
oh vivi per me !... « Oh figliai... figlia, io muoio 
per non vederti morire d’ affanno 1 . . . tu sei 
una vittima !... Addio ! . * . addio !... » (soffo- 
cata dai singhiozzi) Ah madre, madre mia !... 
(** lascia cadere il volto fra le mani) 

Gio. (dopo un momento ) È morta ? 

Pao. (dopo un momento ) Per non vedermi morire ! 
Da quel momento io rimasi sola nel mondo; 
non ebbi più nè lettere, nè soccorsi. Scrissi 
più volte a Parigi, a Londra, in Olanda... 
Chiesi , scongiurai .. . Nessuna novella, nessun 
consiglio. Ora vado a Torino che è la patria di 
colui, quivi, se Dio mi aiuta , troverò appoggio 
e difesa. Il presidente di quel tribunale supremo 
è mio padrino; egli è pronto a far valere le mie 
ragioni, e seia giustizia non è mortà affatto, 
se il codice non è diventato un cencio inutile , 
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questa povera donna rasciugherà le sue lagrime 
e forse Unirà di soffrire. 

tìio. ( commosso ) Buona Paolina! . .. Tradita così !... 
Così infelice!... Datemi la vostra mano. Voi non 
siete più sola. Verrò con voi a Torino, vi ac- 
compagnerò dal presidente. Troveremo colui! 
Voi amale la memoria di vostra madre ? Io amo 
la memoria della mia ; per esse vi prometto che 
lo troveremo. 

Pao. Ah Gioachino ! Gioachino l voi così generoso! 

Gio • ( sempre con voce affannosa) Ma che genero- 
sità ! che generosità t È un miserabile ... un .. . 
signor sì , ma ci parleremo , bel figuro !... 
oh, s’egli sapesse quanta rabbia ho qui dentro!... 

( risoluto ) Vado a cercarlo, (s’acvia) 

Pao. Gioachino ! 

Gio. Lasciatemi andare... Voglio... (fermandosi) 
Eh balordo che sono ! Cercare chi ? se non mi 
avete ancora detto il suo nome ? 

, Pao. Il suo nome ? 

Gio. { con insistenza) Voglio saperlo, per l’inferno I... 
voglio saperlo! 

SCENA XI. 

Caterina dalla destra , e detti. 

Cat. ( correndo agitatissima) Gioachino , mio caro 

, Gioachino... io ho in corpo uno spavento che 
non ne posso più. • 
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Gio. Che cosa c’ è ? 

Pao. Che è avvenuto ? 

Gat. Sapete che di sopra si giuoca al bigliardo... 
alle carte ... È insorta una disputa fra alcuni 
giuocalori... gridano, bestemmiano... si minac- 
ciano ... 

Gio. Ma andate , andate voi stessa . . . 

Cai. Ne vengo in questo momento, ma non vol- 
lero ascoltarmi, e mi obbligarono ad uscire. Io 
temo qualche scena orribile... Oh povera me! 
povera me !.. . 

Gio. Ma come ebbe principio la disputa? 

Cai. Non so, non saprei dirvelo . . . Ilo udito che 
si gridava da taluni : al ladro! al ladro! Un al- 
tro urlava: calunnia! calunnia!... È un bac- 
cano infernale ! (si odono dentro grida e rumori 
confusi ) Udite? udite? 

•SCENA XII. 

Bernardo dalla destra , e detti. 

Ber. ( correndo , con grande agitazione) Oh signora 
padrona ! È impossibile calmarli. Gettano a terra 
sedie, tavoli, lutto. 

Gio. Oh diavolo! 

Cai. Che sarà di me ? 

Ber. Bisognerebbe chiamare le guardie. 

Cat. Le guardie! — 
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Ber. Pare che un giirocatore abbia derubato il 
signor Adolfo Del Fiore. 

Peto. ( scossa ) Adolfo del Fiore? Che avete detto? 
(a Bernardo ) 

Ber. Sì , il signor Adolfo Del Fiore che dimora a 
Torino \ ... 

Pao. È il suo nome !... è il suo nome ! 

Cat. Ma presto, presto... che s’impedisca... («' 
avvia verso il fondo, quando a destra odesi nuovo 
rumore) Oh! 

SCENA XIII. 

Adolfo , Riccardo dalla destra , e detti. 

Rie. (di dentro gridando) Vieni! vieni! 

Ado. (di dentro) Ladro! ladro infame! 

Rie. (in iscena trascinando Adolfo) Vieni, partiamo! 
Lo voglio ! 

Ado. ( fuori di sè) Mi hanno tutto rubato! assas- 
sini ! ( parte dal fondo trascinato da Riccardo. 
Bernardo li segue) 

Pao. (che alla vista di Adolfo avrà gettato un grido) 
Oh Dio ! Dio ! 

Gio. Paolina ! 

Cat. (accorrendo) Che avete? 

Pao. È lui , è lui !.. . (con voce spenta) Andate, an- 
date, trattenetelo ! mi manca la forza ! 

Gio. (sorpreso) Che !... sarebbe quegli ?... 

Pao • È lui! è lui stesso, vi dico... Voglio se- 
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guirlo . i . ad ogni costo . . . Gioachino, non mi 
abbandonate . . . 

Gio. Partire con questo freddo? mentre cade la 
neve ?’ 

Cat. Non so se troverete un legno... 

Pao. {si copre il capo e le spalle collo scialle ; il tutto 
con Speditezza ed agitazione ) Clic serve ? andremo 
a piedi... ma voglio seguirlo, (prende la bam- 
bina fra le braccia e la cuopre collo scialle) 

Cat. Ma questa bambina ?... 

Pao. Essa non morirà, o io morirò con lei . . - ad- 
dio ! ( parte dal fondo colla bambina ; Gioachino 
la segue) 




FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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Sala nel palazzo de’ marchesi Del Fiore. Ritratti antichi 
appesi alle pareti. Porta in fondo, porte laterali. 



SCENA PRIMA 

Riccardo sdraiato sopra un sofà. Adolfo passeggia 
fumando smaniosamente. 

Rie. ( ridendo ) Ah! ali! ah! Sei stizzito perchè ieri 
sera hai perduto tutto ? 

Ado. Stizzito? No; dico che la fortuna è capric- 
ciosa e traditrice. 

Rie. È donna, caro Adolfo, e versa la sua cornu- 
copia di fiori ora su questi, ed ora su quegli; 
c’ è cui toccano rose e gelsomini, c J è chi non 
islringe che spine ed ortiche. Guai a chi si 
ostina a correr dietro alla volubile gonnella della 
fortuna ! Essa gira, corre, vola, e quando credi 
afferrarla per la cintura ti fa uno scambietto e 
scappa via ; quando credi di poter ottenere da 
lei un sorriso ti regala un potentissimo schiaffo. 
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Ado. Pur troppo?' e questa volta mi ha schiaffeg- 
giato in tutta regola. Le mie tremila lire sono 
andate ; più duemila dugenlo sulla parola. 

Rie. Non è poi una somma rilevante ; sei tanto 
ricco ! 

Ado. Mi fa rabbia l’essere stato derubalo. 

Rie. Sei poi sicuro?... 

Ado. Sicurissimo; quel siguor Fabrizio è un vero 
ladro; io non dubitai di regalargli questo titolo; 
mostrò offendersene e minacciò; minacce a 
me? Miserabile! gli getto in faccia le carte; 
egli vuole inveire, io abbranco uno sgabello 
per ischiacciargli la testa; sono trattenuto ; Fa- 
brizio si slancia contro di me; va in aria una 
sedia, poi un'altra, poi un’altra... e in questo 
parapiglia di casa del diavolo tu mi trascini via 
dalla locanda. 

lite. Eri fuori di te: facevi veramente paura. 

Ado. ( sorridendo ) Si eh ? Eppure quei momenti di 
orgasmo c di trambusto non sono privi di 
qualche piacere. Mi sembra di essere un altro 
uomo. 

Rie. Alla buon’ ora Ma intanto adesso bisogna 
sborsare le duemila dugenlo lire. 

Ado. Le sborserò ... A proposito , io non ho un 
soldo. 

Rie. E nemmen’io... Ah! se non fosse per mia 
sorella Leonilda!... 

, v 

Ado. E sempre con questa canzone! ma io non 
sarò impaccialo a trovar danaro. 
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Rie. Lo chiederai allo zio, a quell’ eterno bronto- 
lone ? . . 

Ado. No, no, al solito signor Giuliano, il mio te- 
soriere generale. Egli era il confidente del mar- 
chese Bonifacio mio padre, come ora Io è dello 
zio Orlando e della zia Costanza, quella cara 
gioiella che non cura più le basse cose terrene, 
perchè oramai i giovinolti di questo povero 
mondo si spaventano delle grinze che le scon- 
ciano il viso... 

Rie. Però questa tua zia... 

Ado. Mia zia è stata una bella donnina, orgogliosa 
della sua dentiera di madreperla e dei suoi occhi 
neri ; ora , costretta a mettere denti posticci 
ed armarsi il naso d’ un paio d’occhiali, rim- 
piange i tempi andati e trova iniqui i tempi che 
corrono. Trentanni fa, feste, balli, canti d’amore; 
ora sermoni, rammarichi noiosi e brontolìo 
senza line. I fiori sono scomparsi , infracidirono 
i frutti; non resta che un tronco gibboso con 
poche foglie gialle e cadenti. 

Rie. Ahi ah! ah! Questa mattina sei in vena di 
schizzare profili e bozzetti. Tira via; mi ci di- 
verto. Tuo zio Orlando . . . 

Ado. 0 che? Non Io conosci? Altro personaggio 
da commedia. Ha sempre avversato la libertà 
senza comprenderla; ha fatto guerra al pro- 
gresso, nè sa dirti in che esso consista. È igno- 
rante, borioso, vero chiappanuvoli, ma, in 
fondo in fondo, non cattivo. Ora, come sai, egli 
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armeggia in mille modi per essere eletto de- 
putato al Parlamento e, mentre protesta di 
volersi occupare degli affari di Stato , trascura 
completamente i propri. Vedi in che razza di 
testa s’è ficcata l’ambizione politica! 

Rie. Credi tu che riuscirà a farsi eleggere depu- 
tato ? 

Ado. Sì, perchè è ricco. 

Rie. ( guardando a destra) ECCO il signor Giuliano. 

SCENA II. 

* 

Giuliano dalla destra , e detti. 

Giu. ( sarà vestito di vero; cravatta bianca. Legge 
a voce bassa una lettera.) « Mi affretto di darle 
« una notizia molto importante pel marchese 
« Orlando e sua sorella la marchesa Costanza. 
« Quella giovane che alcuni anni addietro... » 
( vede Adolfo e Riccardo) Oli signor marchesino 
Adolfo carissimo!... signor cavalierino Ric- 
cardo amabilissimo . . . (con giovialità) 

Ado. Buon giorno, amico. 

Rie. Vi saluto, signor Giuliano, (si stringono la 
mano) 

Ohi. Leggevo una lettera ricevuta or ora... È una 
povera vedova che si raccomanda per avere un 
soccorso... Infelice*! desidero di poter allegge- 
rire i di lei mali. E una vera consolazione il far 
del bene ai nostri simili. 
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Ado. Dite ottimamente, signor Giuliano. Dobbiamo 
aiutarci Pan l’altro; e chi ha denaro è obbli- 
gato a spenderlo. 

Giu. Specialmente se lo spendiamo per fini onesti 
e lodevoli. 

Ado. E se ce ne serviamo per fare un’ elemo- 
sina ? . ' 

Giu In molti casi ... 

Ado. Io, per esempio, ieri a sera ho fatto un’ ele- 
mosina di tremila lire. 

Giu. Oh! È grosselta, è grossetta. 

Ado. Ed oggi sono costretto di farne un’altra di 
duemila dugento . . . 

Giu. Duemila e dugento?... Grossetta, grossetta. 

Ado. Sono elemosine fatte alla locanda del Cervo 
d’ oro. 

Rie. (ride) Ah! ah! ah! 

Giu. Scommetto che avete giuocato? 

Ado. E perduto. 

Giu. È naturale. Ma giovinolto, giovinolto caro, 
questo è troppo!... mio Diol.., Io non ho il 
diritto di rimproverarvi, ma l’amicizia che mi 
legava al vostro rispettabile padre, l’affezione 
che ho per voi ,mi vi costringono. Giuocare e 
perdere simile somma !... È uno scandalo. Non 
è vero, cavaliere Riccardo ? Voi siete ricco, ric- 
chissimo, ma vi rovinerete. Dico bene, signor 
cavaliere Riccardo? 

Ado Avete ragione ... Ma non siete voi che mi 
diceste di andarmi a divertire al Cervo d’oro 
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Giu. ( alquanto confuso) L* ho detto, è vero. .. ma 
Dio miol Altro è divertirsi, altro è gettare il 
danaro. 

Allo. ( risoluto ) Ebbene, prometto di non giuoeare 
mai più. 

Giu. (subito) No, no, giuocate... giuocate pure . .. 
divertitevi quanto volete , siete giovane e do- 
vete farlo; ma con prudenza, con giudizio. Voi 
avete un carattere vivace ed un pocolino... 
sì un pocolino irreflessivo... perdonale la sin- 
cerità. Vi è nolo quanti dolori ha costato a vo- 
stro padre... che il Signore lo benedica! 

Ado. Ma sapete pur voi quanto mio padre fosse 
esigente e tiranno. > 

Giu. Se lo so 1 non per offendere la memoria di 
lui, ma e’ non era fatto per educare figliuoli; 
però vi amava molto... povero amico! (si asciuga 
gli occhi) 

Ado. Io rispetto la sua memoria , ma non posso 
dimenticare che egli mi ha sempre dimostrato 
non l’ affetto di padre, ma la severità del pa- 
drone. Ligio ad un sistema di educazione il più 
assurdo e retrivo, si è sempre studiato di sof- 
focare in me ogni idea generosa, ogni nobile 
aspirazione. Io m’irritai, ma tacqui. Abbando- 
nati gli studi prediletti , mi gettai capofitto nei 
passatempi d’ ogni genere. Mio padre, sebbene 
mi fossi slanciato in una via a lui meno sgra- 
dita, non ristavasi dallo stringermi alle reni le 
sue catene. Un bel giorno, crac, imitai il vec- 
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chio Spartaco, feci in pezzi quelle catene e via 
come un fringuello che riesce ad aprirsi la 
gabbia. 

Giu. Che passo falso! che passo falso I (ponendosi 
le mani alla fronte) 

Ado. (vivacemente) Ma io vi fui strascinato. 

Giu. (riflettendo e sospirando) Eh!... Cosi non fosse, 
povero ragazzo! 

Ado. Morto mio padre, voi foste il mio amico, il 
mio consolatore. 

Giu. Eh via!... si fa quel poco che si può. 

Ado. Mi avete condotto a Parigi , in Inghilterra , 
in Olanda; mi faceste gustare le gioie di una 
vita tuli’ altro che esemplare , ma nuova per 
me... Quanti divertimenti... che teatri ! che 
feste ! Che belle creature !... ( all' orecchio di 
Giuliano, sorridendo) • * 

Giu. ( sorridendo ) Foste un poco pazzerello . . . Non 
Io negale. 

Ado. Da quel giorno ho cominciato ad odiare gli 
avari. 

Giu. Uh ! gli avari t che pessima genìa ! 

Ado. Genìa di cani ! 

Giu. Genìa d’inferno, dovete direi... Non è cosi, 
signor cavalierino Riccardo? 

Rie. ( ridendo ) Su questo terreno noi saremo facil- 
mente d’ accordo. 

Giu. (stringendo la mano a Riccardo e sorridendo) 
Già, già, anche noi abbiamo fatte le nostre. 

Ado. (ridendo) Madornali , piramidali ! 
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Giu. Giudizio veh, giovinotti, prudenza! 

Rie. Ha io mi dimenticavo... ( prende il suo cap- 
pello) 

AJo. Esci 1 ? 

Rie. Ho promesso a mia sorella Leonilda di ac- 
compagnarla qui presso tua zia; vado da lei. 
Saprai che noi siamo oggi tuoi commensali. 

Ado. Bravissimi; le ne ringrazio. La contessa Leo- 
nilda , sebbene un pocolino troppo partigiana 
delle giubbe ciontolate e dei nastri d’ ogni co- 
lore , è una donnetta amabilissima e che dif- 
fonde colle sue grazie molta giocondità in que- 
sta famiglia. 

Rie. Vado dunque e qui la conduco. Addio, À- 
dolfo. .. Signor Giuliano ... (Oh diavolo, fa che 
la sposi e pago . tutti i miei debiti !) ( via dal 
fondo) 

Giu. (La contessa Leonilda è fanatica delle ric- 
chezze di Adolfo; Riccardo più fanatico di lei... 
tutti e due congiurano contro questo spensie- 
rato.. .) 

Ado. Circa dunque quella somma che mi abbi- 
sogna ... 

Giu Entro la giornata l’avrete. 

Ado. Bravo, signor Giulianol 
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SCENA III. 

Orlando dal fondo, e detti. 

Ori. ( vestito di nero; occhiali d' oro; parrucca ros- 
siccia, Ha molte carte sotto il braccio ed il cap- 
pello in mano. Si mostra oltremodo affaccendato) 
Eh non ho tempo !... non ho tempo adesso. 
Giu. Signor Marchese... 

Ori. Yi saluto, Giuliano. ( sempre inquieto verso 
r uscio ) Non posso assolutamente , non posso. 
(getta sopra una sedia smaniosamente cappello e 
bastone) Eh cospettonaccio ! La marchesa Co- 
stanza, mia degnissima sorella, è pur esigente 
qualche volta ! Pretendere eh’ io m’ occupi della 
famiglia mentre è imminente l’ elezione! Quanto 
ho camminato ! ( spiega alcune carte che ha sotto 
il braccio) Bisognerà esaminare queste carte . . . 
( vede Adolfo) Oh signor nipote, che si fa di 
. bello ? Al solito, già, affogato nei divertimenti, 
mentre io sono affogato negli affari di Stato. E 
non è tutto ancora. Se mi eleggeranno deputato io 
non avrò un momento di pace; sempre in moto, 
sempre in agitazione, sempre esposto al giudizio 
del pubblico ...Ohi gli è un grave , un terri- 
bile incarico quello di deputato !... (ad Adolfo 
con premura) Credete che mi eleggeranno f 
Ado. ( trattenendo a forza le risa) Io . . . credo . . • 
di SÌ. 
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Ori. Ih! ihl E perchè biascicate le parole fra i 
denti? Sembra die non ne siate persuaso. Ma 
già ci conosciamo da un pezzo. Voi non vedete 
al mondo che il giuoco, le donne, le osterie, e, 
quel che è peggio, siete partigiano di certe te- 
ste esaltate , di certi faziosi comunisti , che vo- 
gliono farla da protettori del popolo . . . Che 
popolo 1 che popolo 1 Io non so chi sia questo 
popolo . . . 

Ado. Non sapete chi sia e volete essere eletto 
deputato del popolo? 

Oì'l. Oh, e chi ha parlato di popolo? Deputato 
al parlamento... Il circolo di cui sono socio, e 
che si raduna nel palazzo del marchese Sem- 
pioni mi ha proposto come candidato. Il circolo 
pretende che io sia eletto ed il circolo quando 
vuole... vuole. Popolo! popolo ! Dacché il re ha 
accordata la costituzione la canaglia non ha 
sulle labbra che questa parola. Prima si diceva 
eccellenza , signor marchese ,• signor conte, si- 
gnor cavaliere e adesso, popolo , popolo !... 
eh, se posso essere eletto deputato!... (a Giu- 
liano) Credete che mi eleggeranno ? (con pre- 
mura) 

Ado. (dà in uno scoppio di risa) Ah, ah ! all ! 

Ori. E ridete ? Scommetto che vi prendete spasso 
di me, scommetto che anche nei caffè, nei pub- 
blici ritrovi vi dichiarate mio avversario poli- 
tico 

.ido. Ma vi pare , caro zio ! Io non mi occupo di 
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politica nè punto , nè poco ; in altri tempi , da 
giovinetto, la mia testa ardeva e sognava mille 
fantasie . . . che la mia famiglia ebbe cura di di- 
struggere. Ora la mia politica è il teatro, il 
giuoco, V allegra compagnia ; a mio zio spetta 
cogliere i frutti del nuovo regime, al quale ha 
fatto guerra... senza saperlo, (trattenendo le risa) 

Ori. (frenandosi a stento) (E mi guarda in faccia 
e ride 1 . . .) Signor Giuliano , hanno portato le 
lettere ed i giornali? 

Giu. Sono sopra quel tavolino. 

Ori. (terso Adolfo sbirciandolo) (E ride ! , . .) (siede, 
apre alcune lettere, spiega i giornali, ma macchi- 
nalmente) 

Ado. Addio , caro marchese Orlando ... Vi lascio 
fra gli affari di Stato... signor Giuliano, ricor- 
datevi di quanto vi ho chiesto. Signor depu- 
talo... (ad Orlando , mentre dà in uno scoppio di 
risa e parte dal fondo) 

Ori. Insolente! sfacciato! fazioso! senza timor di 
Dio! 

Giu. ( verso Adolfo) (Irriflessivo, prodigo, rotto al 
vizio ed in odio alio zio ... ) 

Ori. Beffeggiarmi in tal modo! 

Giu . (con un sospiro) Ma !.. . 

Ori. Che ne dite eh, signor protettore? Lo avete 
fatto viaggiare. Lo avete compiaciuto in tutto, 
ma non siete riescilo a correggerlo .. . Sempre 
più matto , sempre più vizioso 1 

Giu. (come sopra ) Ma ! Dio mio !... pur troppo è 
vero !... deridervi !... deridere uno zio ! 
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Ori. E mi derideva eh? me ne sono accorto, io! 
Screanzato ! ma me la pagherà ! oh, se me la pa- 
gherà !... Se posso divenire deputato !... 

Giu. E sapete di che voleva parlarvi la degnissima 
marchesa Costanza , vostra sorella ? 

Ori . (aliandosi) Di che? 

Giu. Appunto del marchesino Adolfo. Ella ed io 
ne sappiamo delle belle ! (con aria di mistero ) 

Ori. Davvero? 

Giu. Cose da sbalordire, da tar trasecolare Ma 
già quando si disconosce il proprio grado, 
quando si reca onta alla propria nobiltà, quando 
non si rispettano i parenti... si è capace di 
tutto . . . Deridervi ! deridervi appunto alla vi- 
gilia di essere eletto deputato 1 

Ori. Ma è un’ insolenza cosi colossale !... così co- 
lossale !... Me la pagherà. 

Giu. La signora marchesa è irritatissima contro il 
marchesino Adolfo e sapete perchè? Perchè 
oramai egli è caduto in fondo d’ ogni vergogna. 
(a mezza voce) Si è fatto giuocatore incorreg- 
gibile. Ogni sera egli va alla locanda del Cervo 
d J oro, a poco tratto della città, ov’ è un casino 
da giuoco... 

Ori. Un casino di discoli , di truffatori . . . 

Giu. Appunto, appunto... La scorsa notte ha per- 
duto tremila lire in contanti e duemila dugeuto 
sulla parola. . 

Ori. Oh! possibile! ma ne siete sicuro? 

Giu. Sicurissimo ; ve ne dò la mia parola d’onore. 
L’ho veduto io stesso. 
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Ori. Voi? 

Giu. Per vigilare sulla di lui condotta lo seguo 
da per tutto non visto. Ieri sera andai alla lo- 
canda del Cervo d’oro. Adolfo era là, avvinaz- 
zato, avvolto in un nembo di fumo, circondato 
da una ciurma di birbe. Giuocava e perdeva. 
Sorse contesa fra i giuocatori e si venne alle 
mani .. Oh che scena l che spettacolo 1 che ab- 
bominio! E non è tutto. 1/ incauto nipote ardì 
vituperare il nome de’ suoi più stretti parenti. 
Disse la marchesa Costanza una vecchia pecca- 
trice ora camuffata da beghina. .. Disse voi ... 
Oh ! è meglio tacere 

Ori. No, parlale, voglio saper tutto. 

Giu. Disse voi... (all' orecchio) un brutto codino 1 

Ori. In una pubblica locanda? 

Giu. In una pubblica locanda. 

Ori. E gli astanti ?... 

Giu. Ridevano. 

Ori. Ridevano ! ridevano ! faziosi ! Me la paghe- 
ranno. Oh! se posso diventar deputato!... 

Giu. Vedete dunque qual’ è divenuto vostro nipote? 
Ha pèrduto 1* altro ieri, ha perduto ieri, perderà 
domani. Rovinerà sè stesso e macchierà il nome 
della propria famiglia. 

Ori. Avete ragione . . . macchiare il mio nome ! . . . 
E proprio adesso ! Bisogna trovare un rimedio. 

Giu. Così ha detto anche la marchesa Costanza. 

Ori. Ma quale? quale? Consigliatemi, caro amico. 
Io non so. . . ho mille cose per la testa . .. 

La Fioraja. 4 
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Giu. Bisogerebbe togliere ad Adolfo il potere di 
dilapidare!... 

Ori. Così dico anch’io; togliamolo; ma come 
si fa ? 

Giu. Ma... ma... la legge provvede a tutto. 

Ori. Come ? 

Giu. Clie so io? Si potrebbe presentare un me- 
moriale al presidente del tribunale eon cui fosse 
dimostrato che vostro nipote corre sulla via del 
precipizio e che , ad impedire la sua totale ro- 
vina, sarebbe necessario che c J fosse somma- 
riamente interdetto. 

Ori. Interdetto ! 

Giu. La vostra istanza potrebbe essere avvalorata 
da molte testimonianze . 

Ori. Ma dove sono i testimoni? 

Giu. ( subito ) lo... jVe abbiamo molti. La signora 
marchesa Costanza ne è già informata. A seguito 
delle vostre istanze, il presidente eleggerebbe 
un’onesta e proba persona, un amico della vo- 
stra famiglia, quale provvisorio amministratore 
degli averi del marchese Adolfo , nel caso che 
voi, occupalo qual siete, non poteste accettare 
T incarico. 

Ori. Io non posso, non posso. Ho troppi affari. 

Giu. Questa persona sincera e disinteressata si 
potrebbe rinvenire facilmente; per esempio... 
per esempio... 

Ori. Voi. 

Già. Io? Anche la marchesa Costanza mi vorrebbe 
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affidare l’ amministrazione ... ma è un incarico 
tanto diffìcile !... È vero che si tratta di salvare 
un inesperto . . . 

Ori E di salvare l’ onore della famiglia ! Adolfo 
è tiglio di un vostro amico , di mio fratello . . . 

Giu. Povero amico !... povero marchese Bonifacio ! 

Ori. Orsù, rispondetemi. Se accettate di essere am- 
ministratore generale , fo istanza al presidente 
Alboni tino di domani. 

Giu. Domani? Sì... aspettare un giorno per pre- 
venire un disastro... far sì che colui vi scre- 
diti qua e colà e faccia ridere i vostri elettori. 

Ori. Ridere ! ridere!... Oh disgraziato ! ricorrerò 
tino di quest’oggi, tino di questa mattina... 
Ho mille cose da concertare... ma non importa; 
sì , fino di questa mattina. 

Giu. Bravo marchese ! Ed io accetterò. 

Ori. Oh I quanto vi sono obbligato ! siete il mio 
consolatore! Io non ho parole per esprimervi 
la mia riconoscenza... Oh sei... (; prendendogli 
la mano) 

Giu. (stringendola) Sarete eletto, signor marchese 
Orlando. 

Ori. ( sorridendogli con giubilo) COSÌ fosse !... 

Giu . Non basta. 

Ori. Come? 

Giu. Voi ascenderete un gradino più in su. 

Ori. Più in su ? 

Giu. Sarete decorato. 

Ori Che ! un nastro ? qui ? all’ occhiello del mio 
vestito ?... Un cordone al collo ? 
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Giu. Ma non basta ancora ! 

Ori. Oh Dio! (con somma gioia ) Un altro gradino 
più in su ? 

Giu. Un giorno vi diranno ... S. E. il ministro. 

Ori. Io... Io ministro?... Oli! se si avverasse il 
vostro augurio! Caro... caro Giuliano! Quanti 
affari ! quante cose !... ( asciugandosi la fronte 
col fazzoletto) Amico mio , da questo momento 
io r incarico anche della generale amministra- 
zione di tutto il mio. Come potrei occuparmi 
della mia azienda privala coll-’ azienda pubblica 
sulle spalle? Fate voi, fate voi; siete il mio 
segretario , il mio procuratore . . . {sospirando 
profondamente) Oimò I quanti affari ! ministro ! 
ministro ! Povera la mia testa 1 {segna la fronte) 
Ho tutto lo Stato qui. 

Giu. Per. sollevarvi un poco, per rendervi un ser- 
vizio, accetto. 

Ori . {stringendogli la mano) Ottimo, generoso amico! 

SCENA IV. 

Francesco dal fondo , poi la contessa Leonilda , 

il cavaliere Riccardo e detti. 

. * ^ 

Fra. {annunziando) La signora contessa Leonilda 
ed il signor cavaliere Riccardo. 

Ori. {subito) Padroni, vengano... (a Giuliano) La 
signora Leonilda , dama stimatissima ed amica 

, della famiglia , favorisce la mia elezione. 
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Fra. (alia la portiera dell' uscio di prospetto). Entrali 
in iscena Leonilda e Riccardo , esce dal fóndo). 

Leo. (salutando) Marchese, Signor Giuliano . . . 

Ori Contessa Leonilda, cavaliere Riccardo... 

Giti. ( inchinandosi ) I miei ossequi. 

Rie- Marchese Orlando , signor Giuliano, (stringe 
la mano all'uno e all’altro) 

Leo. (ad Orlando) La marchesa Costanza? 

Ori. È nel suo appartamento in mezzo ad un nu- 
volo di lettere, di suppliche, di raccomandazioni. 
Dacché fu eletta presidentessa del nuovo ospizio 
per le fanciulle traviate, il gabinetto della mar- 
chesa Costanza si è trasformato in un uffizio di 
intendenza- Favorite , Contessa- (la vivìta a se- 
dere ; poi siede presso di lei) 

Rie. Marchese, quali notizie abbiamo ? 

Ori. Non ho letto i giornali ; non ho avuto tempo. 
Eccoli là a vostra disposizione. 

Rie. Li leggerò io. (prende parecchi giornali e li 
scorre coll' occhio sbadatamente) 

Giu. (alquanto in disparte, riprende una lettera e la 
legge facendo qualche atto di sorpresa). 

Ori. Sicché, cara contessa, siamo alla vigilia del- 
1’ elezione ? 

Leo. SI, carissimo marchese, e spero che otterrete 

. un completo trionfo. Questa mattina ho parlato 
calorosamente in vostro favore al farmacista che 
sta vicino alla mia abitazione, ho parlato al conte 
Carlini che viene spesso da me ed ambedue 
promisero di secondare i vostri c miei desi- 
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deri. Oggi stesso farò un regalo al mio tapez- 
ziere perchè mi prometla il suo volo e quello 
de’ suoi operai; il mio notaro, il mio procura- 
tore sono con noi. Vi si fa molta guerra dalle 
teste esaltate , ma io spero . „ . 

Ori. Che alla fine dei conti sarò eletto ? 

Leo. Ne sono certa. 

Ori. Questa mattina ho corso di su e di giù per 
oltre due ore. Sono stato all’ uflizio di due gior- 
nali del mio colore ed ho invitato gli scrittori, 
dopo averli pagali da par mio, a raccomandare 
spontaneamente la mia candidatura. Ilo fatto la 
mia professione di fede politica in un discorso 
a’ miei elettori; oggi sarà stampata e subito di- 
vulgala nei caffè, nelle birrarie, nelle case e 
persino nelle sacristie. Anche il circolo di cui 
sono socio ha pubblicalo il mio elogio. Quante 
belle cose vi ho letto! Non avrei mai sognato 
di possedere tanti meriti. Leggete, leggete. Ne 
ho qui molle copie. ( presenta un fascio di carte 
stampate alla Contessa) Tutta roba che deve 
essere distribuite qua e colà perchè sappiano 
chi sono io. E perchè faccio colesto? per so- 
stenere la buona causa, perchè non trionfino i 
susurroni , i ladri , i comunisti , gli eretici. 

Leo. Ottimamente; bravissimo! ( continua a par- 
lare piano ad Orlando) 

Giu. ( sempre colla lettera in mano) (Maledetta let- 
tera! Non posso credere a me stesso.) (legge) 
( « Quella giovane fioraia con la quale ha amo- 
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« reggiato lungamente il marchesino Adolfo è 
« partita da Firenze diretta-alla volta di Torino. 

« S’ ignora il motivo della sua partenza. Perchè, 
t occorrendo, possiate riconoscerla, ve ne tra- 
« scrivo i' connotali: statura mezzana, capegli 
« bruni, occhi neri, snello il corpo, voce soave, 

« un poco pallido il volto e maniere gentili. 
« Addio, il vostro Lorenzo Crespi. — Firenze, 

« ecc. » ) (Poffarbaceo ! Poteva accadere di peg- 
gio?) 

Rie. ( ridendo ) Questi giornali si lacerano a vicenda 
che è un vero piacere a leggerli, (gettando i 
giornali) Ma io amo meglio sprecare il mio tempo 
altrimenti. Signor Giuliano, dov’ è Adolfo ? 

Giu. (piega subito la lettera ed affettando un sor- 
riso, dice cortesemente ) Oh cavalierino amabilis- 
simo. Credo che il marchesino Adolfo sia uscito 
di casa. 

Leo. (sorridendo) E molto crudele il marchesino; 
pare non gli garbi gran fatto la nostra visita. 

Rie. Sarà forse occupato . . . 

Ori. (fra i deati) Già, già... occupato... occupato... 

Rie. Vado in traccia di lui c qui lo conduco. 

Leo. Ti saremo grati , fratello. 

Rie. Servo, signori miei; a buon rivederci. 

Ori. (sempre seduto) Ehi, cavaliere?... (lo prende 
per mano e confidenzialmente gli dice) (Sapete che 
mi vogliono eletto deputato ... il circolo, i gior- 
nali, tutti insomma...) 

Rie- (Eh lo so... lo so...) 
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Ori. (Credete dunque ch’io sarò eletto?) 

Rie. (Ye ne do la mia parola.) 

Ori. ( stringe con gioia la mano a Riccardo dicen- 
dogli forte) A rivederci a pranzo. ( Riccardo esce) 

l Che caro giovinetto! Oh! se mio nipote avesse 
le massime del cavaliere Riccardo !... 

Leo. Io credo il signor Adolfo vivace , un poco 
spensierato, ma di buon cuore. Io lo stimo, e . .. 
lo stimo molto! Quanto a mio fratello Riccardo 
sarebbe un eccellente giovane se non fosse dis- 
sipatore , prodigo in tutta T espressione della 
parola. Egli ha gettato pressocchè tutte le sue 
soslenze ed ora spreca le mie ... Oh 1 se non 
fosse per mio fratello Riccardo !.„ 

Giu. (E T altro dice : Oh ! se non fosse per mia 
sorella Leonilda ! Tutti e due pazzi , tutti e due 
disperati.) 

SCENA V. 

Francesco dal fondo , e detti. 

t 

Fra. Un giovane ed una giovine, all’apparenza 
popolani, chiedono d’ essere presentati al si- 
gnor Marchese. 

Ori. Popolani! popolani! Chi saranno costoro? 

Giu. I soliti supplicanti, i soliti indiscreti . . . 

Ori. (a Francesco) Non sono visibile. 

Giu. Non è visibile. 

Fra. La donna dice che deve consegnare al signor 
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marchese una lettera di Sua Eccellenza il presi- 
dente Alboni. 

Giu. ( scosso ) Sua Eccellènza! (verso Orlando) 

Ori Sua Eccellenza! ( subito a Francesco) Falli en- 
trare. 

Fra. Venite , venite puro. ( verso il fondo ed esce) 
SCENA VI. 

Paolina, Gioachino dal fondo , e detti. 

Pao ( timidamente ) Signori... 

Gio. ( col berretto fra le mani) Signori . ... 

Ori. (si sarà seduto come pure Leonilda) Venite in- 
nanzi. Che avetea dirmi? 

Gio. Il signor presidente Alboni che , per quanto 
ci ha detto, si onora dell’amicizia di V. S , la 
prega di leggere il foglio consegnato a questa 
mia cugina- 

Ori. Il presidente I Datemi la lettera. 

Pao • Eccola. ( consegna una lettera ad Orlando) 

Giu. ( si sarà ritirato in disparte osservando i due) 
(Il figurinaio che ho veduto ieri a sera . . .) 

Ori. (avrà aperta la lettera e legge) * Signor mar- 
« chese Orlando. — - La giovane esibitrice della 
« presente è una povera disgraziata che ha 
« d’ uopo di tutta la vostra assistenza. Essa è 
t mia figlioccia; la conosco quale onesta ed 
• ottima donna. Se vi sarà possibile accoglierla 
« in vostra casa, presso la marchesa Costanza 
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« vostra sorella, farete opera pietosa ed a me 
t un favore di ui vi sarò grato in eterno. — 
« Il presidente Alboni » Il presidente Alboni mi 
vi raccomanda caldamente e in’ invita ad ac- 
cordarvi la mia protezione. £d io ve l’accordo, 
(a Paolina) 

Pao. Oh ! signore !... ( ringraziando ) 

Gio. La nostra gratitudine . . . 

Ori. Voi dunque siete figlioccia del presidente? 

Pao. Sì , mio signore , io ho quest’onore. Egli 
aveva molla benevolenza per mio padre... 

Oi l La vostra patria ? 

Pao. Sono toscana. Molti tristi avvenimenti hanno 
oppressa la mia famiglia. Mio padre , semplice 
soldato ma prode, mori valorosamente sul campo 
di battaglia il giorno stesso ch’era stato pro- 
mosso e decorato. Perdetti dopo molli anni la 
madre, la quale mi lasciò sola, senza appoggi . .. 
senz’ altra eredità che la decorazione paterna. 
Ora mi resta la ferma volontà di procacciarmi 
onestamente la sussistenza, servendo in qualità 
di cameriera o di fantesca. 

Ori Brava! servire, servire. Io vi ammetto in 
mia casa. Vi presenterò alla marchesa Costanza 
mia sorella; anzi ne lascio l’incarico alla gentile 
contessa Leonilda. 

Leo. Lo farò assai di buon grado- 

Pao. {ad Orlando) Ma io debbo avvertirla, signore, 
che non sono sola; ho meco una bambina di 
circa quattro anni . 
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Ori. Vostra? 

Pao. No... è figlia di una mia amica d’infanzia 
morta da qualche tempo. 

Oii. Ebbene, accordo la mia protezione anche alla 
bambina. Ditelo al presidente. « 

Gio. Io dunque vado a prenderla e qui la con- 
duco. È una cara bimba, signor marchese. Sem- 
bra un bel putlino di Pampaioni... 

Ori. Pantaloni ?... Sì, sì , Pantaloni , lo conosco . . . 
Andate pure. 

Gio. Intanto io e mia cugina pregheremo il cielo 
per V. S.. Questa disgraziata ha palilo assai, e. 
fu causa de’ suoi dolori ... so io chi n’ è stalo 
la causa. Signori, i miei rispetti. Cugina, quanto 
prima ci rivedremo. ( via dal fondo) 

Leo. Marcheso, io vado a stringere la mano alla 
marchesa Costanza e nello stesso tempo le terrò 
parola della vostra nuova protetta.' 

Ori. Ve ne sarò grato. Io ho tante cose da fare !... 
(i accompagna Leonilda verso l'uscio a destra, Leo- 
nilda esce) Giovinolla , aspettate in questa sala. 
Fra poco sarete presentata alla signora mar- 
chesa Costanza. Intanto, per passare il tempo, 
divertitevi a leggere questo elogio del marchese 
Orlando Del Fioro che vogliono eleggere de- 
putato. ( presenta a Paolina una carta stampata) 
Signor Giuliano, io esco... 

Giu . (piano, ma con calore ad Orlando) ( E l’ istanza 
da presentare al signor Presidente Alboni? L’oc- 
casione è propizia...) 
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Ori. ( a Giuliano ) Estendetela voi . . . Io non posso, 
non ho tempo. Vado per reiezione. Debbo ancora 
parlare con parecchi elettori... Bisogna ancora 
far piegare in mio favore un caparbio venditore 
diserri da cavallo, ed un fabbricante di zolfa- 
nelli . . . (buttandosi confusamente nelle varie tasche 
dell' abito lettere , circolari e giornali ) Farò leggere, 
farò arringare gli elettori, prometterò loro mari 
e monti, vuoterò le tasche e la borsa, ma devo 
essere eletto deputato... Deputato!... Poi un 
nastro, poi un cordone al collo... Ministro!... 

• Ah !... (pieno di entusiasmo esce dal fondo) 

Pao. (In sua casa? Io sono veramente in casa di 
Adolfo?... Dio mio! ti ringrazio!) 

Giu. ( avrà tolto di tasca la lettera che legge fra 
sè osservando attentamenle Paolina) « Capegli 
« bruni... occhi neri... statura mezzana...» 
(ripone la lettera e va verso Paolina che sarà in 
fondo alla scena) Giovinolta , venite pure in- 
nanzi... 

Pao. Signore ... 

Giu. Da quanto diceste al siguor marchese parmi 
poter argomentare che foste molto sventurata. 

Pao. Assai, mio signore , quanto si può esserlo al 
mondo. La mia prima gioventù è una storia di 
continui dolori. Rimasi orfana; e questa è la 
maggiore sventura per chi è giovane e non ha 
nulla. 

Giu. Potete anche aggiungere, per chi è bella... 
ed onesta. 
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Pao. Io non sono bella , signore .. . 

Giu. Eh via!. .. io sono ^ià mollo attempalo e 
conosco a fondo questo nostro mondàccio. So 
che la bellezza costa tal fiata ad una donna im- 
mensi dispiaceri. 

Pao. Signore . . . 

Giu. Credo di avere indovinato. Conosco il mondo, 
vi replico , e mi è nolo che F amore ne fa far 
delle belle. Voi foste innamorata e... 

Pao. Non posso negarlo. 

Piu. ( con vivacità) E lo siete ancora. 

Gao. ( sospira ) Non lo sono più. 

Giu. Dio mio! non si dimentica tanto facilmente 
un amore, e in ispecie quando è il primo e ci 
fu causa di molti dolori. 

Pao. ( con espansione) Ah! è vero! è vero!... 

Giu. (osservandola attentamente) Povera infelice 1 
povera disgraziata ! mi fate pietà t Siete stata 

-tradita, non è vero? 

~J*ao. Vi prego... in altro momento... 

Giu. Con me potete parlare liberamente. Sono 
V amico della famiglia. Foste tradita ? 

Pao. E dimenticata! 

Giu. (con fona) Ecco, ecco come sono gli uomini. 
Innamorano una innocente fanciulla che vive 
nel santuario della propria famiglia; le tolgono 
la pace del cuore, le fanno concepire mille spe- 
ranza e poi . . . 

Può. (con espansione) E poi F abbandonano mise- 
ramente come si fa d' un fiore che si odora e 
poi si calpesta. 
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Giu. È un infamia , una bricconata . . . Abbando- 
narvi cosi ! E sperale voi di rivedere colui ? 

Pao. Lo spero, lo spero ! È l’ unica mia speranza. 

Giu. E appunto per questo avete lasciala la patria, 
non è così ? 

Pao. Signore . . . 

Giu. Dite, dite pure, io sono l’amico della mar- 
chesa Costanza, del marchese Orlando, del mar- 
chese Adolfo ... 

Pao. (scossa) Adolfo 1 

Giti. Che cosa c’è? questo nome?... 

Pao. Era il suo ... di colili che mi ha tradita. 

Giu. Davvero? si chiamava Adolfo? Guardate com- 
binazione ! Anche il marchesino Adolfo amo- 
reggiò in Toscana una giovanotta come voi... 

• Era di Firenze... ine ne ha parlato più volte. 

Pao. A lei ne ha parlato ? 

Giu. Era una certa Paolina, venditrice di fiori; 
ma io credo eli’ e’ V abbia dimenticata allatto. 

Pao. Dimenticata ? 

Giu. È stato un capriccio di gioventù, una scap- 
patella... 

Pao. Un capriccio !... 

Giu. Infatti egli ora non pensa che a darsi bel 
tempo ed a provare che è capace di innamo- 
rare una fanciulla c di scordarla poi senza 
sentirne rimorso. 

Pao. ( con dolore) Oh mio Dio !... mio Dio 1 

Giu. Che c'è? Che avete? 

Pao. Nulla... nulla. 
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Giu. Voi impallidite... (remate... 

Pao. No, no... questo racconto... . 

Gin. (risolutamente) Giovinotta, io sono in obbligo 
di darvi un consiglio. 

Pao. Quale? • 

Giu. Dovete allontanarvi da questa casa. 

Pao . Perchè ? 

Giu. Adolfo è buono , ma troppo leggero, troppo 
vivace; tulle le donne sono per lui altrettante 
farfalle destinato a suo trastullo. Voi mi com- 
prendete . . . 

Pao . Ma io... sono... presso il marchese Orlando... 

Giu. Ma vicino ad Adolfo; o qui sta il male. Siete 
miserabile? Non avete nulla? Parlerò al mar- 
chése Orlando e . . . 

Pao. Grazie, grazie, signore; non voglio nulla. 
Non è danaro che io desidero, ma di star qui... 
di lavorare giorno c notte , ma qui, di morire 
di stento, ma qui... presso i miei padroni... 
Ecco quanto voglio: nuli’ altro. 

Giu. Ma voi non potete rimanere in questa casa. 

rao. Non posso? 

Giu. No; assolutamente... nemmeno un giorno, 
nemmeno un’ orai 

SCENA VII. 

Leonilda dalla sinistra , e detti. 

Leo ■ ( a Paolina) Ilo parlalo per voi alla marchesa 
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Costanza. Essa vi accoglie nel suo palazzo e 
vi proteggerà. Andiamo da lei. 

Pao. (con somma gioia) Ah ! 

Giu. ( piano e presto a Leonilda) (Confessa ... io SO 
che amate Adolfo... Costei è vostra rivale; bi- 
sogna che vada via.) 

Leo ■ (Mia rivale ! essa ?) 

Pao. ( che avrà osservato un atto di dispreizo fatto 
da Leonilda) Signora , che cosa le ha detto sul 
conto mio? 

Giu. Che è necessario che voi usciate di questo 
palazzo. 

Pao. Uscire ? Ma insomma, signore, io non vi co- 
nosco, io non so chi siale. Io dipendo dagli 
ordini della marchesa Costanza. 

Leo. Ma io, amica della marchesa Costanza, vi 
prego di allontanarvi. 

Pao. Allontanarmi? 

Giu. All’istante, o ve ne avrete a pentire. 

Pao. Eh via, signor amico della famiglia, sia un 
poco più amico della giustizia e della pietà. 

Giu. Insulti a me? 

Pao. Chiamerò qualcheduno... ricorrerò alla mar- 
chesa . . . 

Giu. Fermatevi !... 
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SCENA Vili. 
Orlando dal (ondo, e detti. 



Ori. (con somma f retta ecl allegria) Io sarò eletto... 
io sarò eletto! . . . 

Pao. ( correndo incontro ad Orlando) SigUOlC, Si 
gnore ! .compassione di me! 

Ori. Che c'è, che è stato? 

Pao. Mi difenda! Mi protegga! Questo signore 
vuole ad ogni costo eh’ io abbandoni il palazzo. 

Ori. Voi , signor Giuliano ? 

Giu. (aa Orlando) È indispensabile per la vostra 
quiete, per il vostro decoro. 

Ori. Il mio decoro ? 

Pao. [ad Orlando) Ali signore !... io sono mno- 
centc !... (a Giuliano) Ed ella può ... ? 

Giu. Io vi ho riconosciuta. 



Pao. Che? 

Ori. Signor Giulianol... 

Giu. Essa è Paolina, la fioraia di Firenze, 1 antica 
amante di vostro nipote, (sorpresa generale) 

Ori. Come ? Come ? Come? ... 

Giu. (con forza) Si procurò una commendatizia p 
essere vicina ad Adolfo... Ha ingannato il pre- 
sidente , ha ingannato voi stesso . . . 

Ori Ah questo è troppo! 

Pao. (—, o^aimustfisstoo. illustrissimo... 
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la non mi condanni. Sì . . . io sono Paolina , la 
misera figlia che ha osalo amare il di lei ni- 
pote ... ma io ignorava che egli fosse un tito- 
lalo, un ricco signore... Lo vidi povero, lo 
conobbi infelice e l’ho amato... Ma Dio santo! 
è forse un delitto l’amore? Oh la non presti 
fede alle parolacce di costui, la non mi discacci... 

Io sarò un’umile serva, ma in questa casa... 
non mi discacci, non mi discacci ! (a mani giunte) 

Giu. Il marchese Orlando non vi ascolta. 

4 \ 

SCENA IX. 

Gioachino, la bambina dal fondo, e detti. 

Ciò. (recando per mano la bambina) Ecco la bam- 
bina. 

Pao. ( corre dalla bimba e V abbraccia) All Gioachino! 
si vuole ch’io esca... Perchè ho amato Adolfo ! 
mi scacciano da questa casa. 

Gio. Per tutti i diavoli !... 

Giu. (ad Orlando) Signore, l’onore lo esige, e 
senza ritardo. 

Pao ■ (si scuote, assumendo un contegno nobilmente 
severo ) L’ onore ? Che ? Ella ardisce calunniarmi, 
vilipendermi ? 

Giu. Oh cospetto!... Chi siete voi finalmente ? una 
fioraia... c basta, (con f or 2 a) 

Pao. Che intende ella di dire , signor mio ? Delie 
fioraie ve n’ha d’ogni risma, ed io sono una 
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donna onorala al pari di . . . al pari di chic- 
chessia. Sono povera, ma la povertà non è colpa. 
La si tenga in tasca i suoi insulti; non sono roba 
per me. 

Ori . Ehi , ehi , badiamo clic siete nel palazzo dei 
marchesi Del Fiore 1 . . . 

Giu. Non alzate la voce , altrimenti . . . 

Pao. L’ alzerò, signor §1, perchè V. S. ne ha dato 
i* esempio. Io non ho offeso i signori marchesi 
Del Fiore, né ho profanalo il loro palazzo. Chi 
credono eh’ io mi sia ? Forse la tìglia d' un cial- 
trone, d’un farabutto? Ho anch’io il mio or- 
goglio; ho anch’io la mia nobiltà. Mio padro 
fu un valoroso soldato clic ha illustrato , vera- 
mente illustrato il suo nome sul campo di bat- 
taglia combattendo per l’onore delle armi ita- 
liane. Egli non lasciò alla sua famiglia nè stemmi, 
nè pergamene, nè ricchezze, ma un diploma di 
galantuomo ed una medaglia al valor militare. 

(fa vedere vita medaglia d'oro che tiene appesa 
al collo) Eccola qui. (a Giuliano) A lei; e zitto, 
e arrossisca e pieghi la fronte umiliata d’ in- 
nanzi a questo segno di gloria. 

Ori. (confuso) Signor Giuliano . . . che ne pensate 
voi ? 

Giu. È un impudenza senza pari. 

Ori. (con rabbia) È , è , è , sicuro. 

Giu. (suona il campanello, Olà ? . . . qualcuno . . . 

Pao. Padrone, faccia pure; ma io resto. Ne hq 
il diritto. Nessuno potrà cacciarmi da queslq 
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casa... Io resto, io resto qui. {siede in meno 
alla scena incrociando le braccia sul petto) 

Ori. ( sbalordito a Giuliano ) Signor Giuliano . . . che 
ve ne pare ?... 

Giu. Tanto ardire nel vostro palazzo?... 

Ori. E proprio nel mio palazzo!...’ 

SCENA X. 

Riccardo, poi Adolfo dui fondo , e detti. 

Rie. V ho trovalo, l’ho trovato ... Ecco il nostro 
Adolfo. 

Pao. ( con impeto ristandosi in piedi) Adolfo ! (ad 
Adolfo che entra in iscena) Favorisca , signor 
marchesino Adolfo . . . 

Ado- (colla massima sorpresa) Paolina!... 

Pao . ( con fermezza) Vostra moglie. 

Tutti. ( eccetto Adolfo e Gioachino) Moglie! 

Pao. (a Giuliano) Da bravo, torni ad agitare il 
campanello e tenti di farmi cacciar via come 
una donna perduta... 

Ori. (trasognato) Veramente... moglie?... 

Pao. (con forza) Sì, veramente moglie dell’ uomo 
che seppellì nella dissolutezza e nel vizio i più 
puri affetti ed i più sacri doveri... tutto ! lutto !... 

Ado. ( interrompendola ) Ah Paolina 1... 

Pao. (frenando lo sdegno) La si calmi, la si calmi, 
signor marchese... Non c nò adesso, nè qui 
che io laro valere le mie ragioni. Ella mi ha 
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veduta; basta per ora. Signori, perdonino la 
noia che ho loro cagionata... Gioachino, usciamo. 
Vieni, tesoro rniol... ( verso la bambina che sta 
a fianco di Gioachino) 

Ado. ( con trasporto, per abbracciare la bambina) Mia 
figliai. .. 

Tutti, (con viva sorpresa) Oh!... 

Pao. ( sdegnosamente ) Lasciatela starei lasciatela 
Stare ! ( dopo aver impedito che Adolfo abbracci la 
bimba) Si calmino, signori; essa non conosce, 
non vuol conoscere il proprio padre ; ne avrebbe 
vergogna. Ma se il babbo l’ha rinnegata, essa 
non è nè sola, nè misera. C’ è colassù chi ve- 
glia sui bambini innocenti, e’ è qui una povera 
madre che difenderà la sua creatura dai ma- 
neggi dei prepotenti . . . Signori . . . i miei do- 
veri . . . ( con in collo la bambina , si appoggia 
al braccio di Gioachino) Usciamo ! 



FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO 



Sala come nell’ atto precedente. 



SCENA PRIMA 

Giuliano dalla destra , quindi Francesco dal fondo. 

Giu. ( suona il campanello) Francesco? 

Fra. Comandi. 

Giu. Il marchese Adolfo è tuttora nel suo appar- 
tamento ? 

Fra. SI signore. 

Giu. Se qualcuno chiedesse di lui dite che non è 
visibile; tale è l 5 ordine del marchese Orlando. 

Fra. (s'inchina e parte). 

Giu. È necessario che Adolfo non vegga la moglie, 
nè quell' importuno di Gioachino; le loro pa- 
role, i loro piagnistei potrebbero indebolirlo e 
distruggere quanto io ed i marchesi Del Fiore 
abbiamo ottenuto da lui. L’arrivo di questa 
donna ha sconcertalo tulli i miei progetti ideati 
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da molto tempo e già presso ad effettuarsi. Ma 
io non dispero; il disegno immaginato non do- 
vrebbe andare fallito. Paolina è una donna di 
sentimenti elevati e nobili... tanto meglio; t’ainor 
proprio di lei, urlalo vivamente e vivamente 
offeso, mi otterrà la vittoria. 

SCENA II. 

Riccardo dal fondo, e detto. 

Rie. (sommessamente) Signor Giuliano... 

Giu- ( assumendo subito un fare officiosissimo) Oli 

signor cavalierino Riccardo ... E cosi ? V avete 
veduta ? 

Rie. L’ho veduta. 

Giu. Le avete parlato ? 

Rie. Le ho parlato. 

Giu. Raccontate, cavaliere, raccontale. 

Rie. Io voleva riuscire ad ogni costo nell’incarico 
affidatomi e corsi difilato al palazzo del presi- 
dente Alboni ove è alloggiata Paolina. La trovai 
piangente, colla sua bambina fra le braccia. Pa- 
reva l’immagine del dolore. 

Giu. Bando alle poesie; sono cose da ragazzi. 

Rie Annunziatomi quale un amico della famiglia 
Del Fiore, la bella eroina si fece rossa come un 
garofano e, sorgendo in piedi, mi disse : In che 
posso servirla ? Il marchese Orlando mi ha pre- 
gato di farvi tenere questa lettera. Prese la Iet- 
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tera e la lesse. Arse di sdegno e stava per Ince- 
larla . . . 

G»«. Che tracotanza ! 

Rie. Ma poi, seguendo migliore consiglio, con voce 
sommessa ripigliò: signor cavaliere, voglia e- 
sprimere al signor marchese Orlando i miei 
ringraziamenti per le generose offerte che mi 
fa e che io non posso accettare. Quanto al de- 
siderio eh’ egli mostra di abboccarsi ancora una 
volta con me, la prego a dirgli che io non re- 
spingo l’invito, ma che anzitutto voglio con- 
sultare il presidente mio padrino. 

Giu. E non vi fece parola di Adolfo? 

Rie- Gliene parlai io. Dissi che egli era per intra- 
prendere un lungo viaggio. Paolina fece un 
sorriso freddo come il ghiaccio, mi accompagnò 
sino alla porta di casa e diede in uno scoppio 
di pianto. 

Giu. Lasciamo da parte le lacrime. Sono grullerie 
femminili. Io vado a comunicare l'occorso al 
signor marchese Orlando ed alla marchesa Co- 
stanza . Poveri signori I . . . sono così desolali ! . . . 
fanno veramente pietà 1 

Rie. E l’amico Adolfo dov’è? 

Giu. È lì nel SUO gabinetto, {indica l'uscio a si- 
nistra) 

Rie. Vado da lui. 

Giu. Non gli fate parola della commissione che 
avete eseguita. 

Rie. Ma vi pare ? So come regolarmi. 
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Gìm. Ci rivedremo. (Tulio va a gonfie vele.) ( entra 

a destra) 

Rie. Poleva egli accadere di peggio ? Adolfo am- 
moglialo! E mia sorella Leonilda che voleva 
sposarlo? Ed io che mi adoperavo con tanto 
calore perchè fossero paghi i desideri di lei? 
Che fatalità !... Se Paolina si riunisse ad Adolfo 
io sarei costretto a sfrattare da questa casa... 
Ed allora da chi avere quattrini ? Come conti- 
nuare a giuocare? Come pagare i miei debiti? 
Come farne degli altri? Ecco l’amico. È assai 
alteralo. 

SCENA III.. 

Adolfo dalla sinistra, e detto. 

Ado. ( alquanto in disordine \ t capegli scomposti, , 
china la faccia. Va lentamente presso il tavolino e 
siede.) 

Rie- (si avvicina ad Adolfo) Adolfo? 

Ado. ( scuotendosi ) Riccardo, sei tu? 

Rie. Io stesso. Ma come? tu così meditabondo? 

Io non li riconosco più. 

Ado. L’ avvenimento d’jeri mattina... 

Rie. Inezie... cose da nulla... fuochi fatui della 
vita. E per cotesto vuoi addolorarli ? La felice 
risoluzione che hai preso rimedierà a tutto. Un 
viaggio a Parigi, un mese passalo in quella città 
dei sollazzi e lutto è fluito. 
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Ado. Ma mia moglie? 

Rie. Ci penseranno i tuoi parenti. 

Ado. Mia figlia ?... 

Rie . Che diavolo! Credi che debba morire di 
fame? Allegri, Adolfo. Non mi lare la faccia 
torva ; fra un’ ora bisogna partire. I tuoi pa- 
renti lo desiderano , tutto lo esige ... Io li ac- 
compagnerò. 

Ado. Tu ? ( distratto ) 

Rie. Sì, io sarò sempre al tuo fianco come il tuo 
Mentore. Vado a dare gli ordini opportuni.. . 

Ado. (come sopra) Va pure. 

Rie. E fra un’ ora si parte. 

Ado. ( come sopra) Fra un’ora. 

Rie. A rivederci. ( Egli acconsente . . . Fortuna , 
aiutami!) ( via dal fondo ) 

Ado . Fra un-’ ora ?.. . Senti , Riccardo . . . (guar- 
dando attorno ) E uscito. ( dopo un momento, bat- 
tendosi la fronte ) Oh disgraziato 1 Io partirò 
adunque senza rivederla? Sì, partirò; l’ho pro- 
messo alla famiglia e non posso mancare alla 
data parola, (breve pausa) E perchè? Non sono 
padrone di me stesso? No, lo sento; la mia 
mente è abbattuta come il mio cuore. Io voleva 
parlare a Paolina, ma non ne ebbi il coraggio ; 
e non V avrò mai. Che dirle? Posso io giusti- 
ficare la mia condotta? No. Non v’ha adunque 
altro scampo che seguire il consiglio di Giu- 
liano ed evilare F incontro... ( dopo un momento) 
Fuggirla? Ma che significa questo strazio che 
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io provo dentro di me? Il rimorso? Eh via. 
rimorso importuno; ormai io sono slanciato sul 
sentiere dell’errore c bisogna andare innanzi; 
sarebbe debolezza rimoversi. Il precipizio è 
aperto? Ch’egli m' in ghiotta- Io non desidero 
che di morire. 

SCENA IV. 

Francesco , Gioachino dal fondo , e dello. 

Fra. ( sulla soglia, a Gioachino) Ma io vi dico clic 
non è visibile. 

Gio. ( avrà tra le mani una slatuina di gesso) Ed io 
vi dico che devo vendergli questa statua di 
gesso. 

Fra. Non è visibile, non è visibile. 

Gio. Non è visibile? Allo là. Se io lo vedo benis- 
simo. Signor marchese Adolfo... 

Ado. Che c’ è Gioachino ? 

Gio. Ieri E altro alla locanda del Cervo V. S. mi ha 
accordato il permesso di venire da lei, ed eccomi. 
(a Francesco) Potete andarvene perchè egli è 
visibilissimo. ( Francesco parte dal fondo) 

Ado. Ad altro momento ... ora non posso occu- 
parmi dei vostri lavori in gesso ... Ne farò 
acquisto in migliori circostanze . . . 

Gio. (additando la statua che ha fra le mani e che 
depone sopra un tavolo) E crede eh’ io sia venuto 
per codesta? Signor no; la statuina fu un pas- 
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saporlo per poterla vedere e parlarle; non si 
(ratta di lìgurine di gesso; si tratta di una donna 
che ha un cuore che balte ed un’anima che 
soffre, (a voce sommessa , ma con calore) 

Ado. Non vi comprendo. 

Gio. Signor marchese, jeri mattina con chi ero io 
nel di lei palazzo, qui, precisamente qui? 

Ado. Ah sì ! ... lo ricordo . . . con Paolina. 

Gio. Con Paolina, signor sì; con quella povera 
creatura che , trovata nella locanda del Cervo 
d’ oro, non ho più abbandonata- Essa mi ha rac- 
contato le sue sventure, i suoi patimenti, lutto- 
Mi ha fatto piangere come un ragazzo. Pare im- 
possibile che si possa soffrir tanto senza morire ! 

Ado. (con premura) L)0V J è essa ? 

Gio. Vengo in questo momento da lei... È allog- 
giata presso Sua Eccellenza il presidente Alboni 
di lei padrino Egli accordò alla meschina la pietà 
che non ottenne dai propri parenti. 

Ado. E la fanciulla ? 

Gio. Appena mi vide mi saltò al collo; e mi ab* 
braccio strettamente. Quanto è graziosa quella 
pullina! Ah se io fossi suo padre! Ma queste 
le sono inutili esclamazioni !... Signor Adolfo, 
Paolina non sa ch’io sia venuto da lei; Paolina 
forse non me lo avrebbe permesso, ma io non 
ho resistito al bisogno di parlarle. Perdoni la 
mia libertà; sono un povero artista, ma so ap- 
prezzare la virtù e V onore. Signor marchese , 
Paolina è sua moglie ; Paolina è madre di quella 
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cara gioiella. È egli possibile dimenticare i più 
sacri legami ? Signor no , non è possibile, [al- 
V macchio di Adolfo ) La si degni ascoltarmi ; 
parlo piano perchè nessuno mi senta. V. S. è rag- 
girata, lo giurerei per l’anima mia. Le si te- 
sero delle reti insidiose; fu buttato giù giù nel 
vizio per farle scordare la donna che l’ha reso 
padre... Or via; la non è padrone di dire che 
libera è la sua volontà? Signor Marchese! Ponga 
sotto i piedi questi ingannevoli pregiudizi. Se 
Paolina non è nobile di sangue è nobile di cuore; 
se non è marchesa, è figlia d’ un soldato deco- 
rato e morto per la patria; e questo casato, 
iu confidenza , mi pare preferibile a quello di 
chi vive ricco nel vizio e si prepara a morire 
nella vergogna. 

Ado. (Quali parole 1... che rispondere?) 

Gio. Io la penso così, signor marchese. Ho parlalo 
francamente come ad un mio pari , come non 
sogliono parlare i parassiti, gli ipocriti, che pie- 
gano continuamente la schiena dinanzi a lei e 
poi la tradiscono. Signor marchese, vorrà ab- 
bandonare per sempre la moglie ? E la piccina 
dovrà sempre ignorare chi è il babbo suo ? 

Ado. No , no . . . Dov’ è la bambina ? 

Gio. Con la sua mamma. . Bisogna che ella veda 
e V una e l’ altra. 

Ado. Le vedrò. 

Gio. Paolina fra poco sarà qui . . . 

Ado Qui ? 
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Gio. Fa invitata caldamente dal marchese Orlando 
ed essa ha aderito. Credo che l’accompagni uno 
scrivano del presidente Alboni... 

Ado. La vedrò, ve lo prometto, la vedrò. 

I » 

SCENA V. 

1 

Riccardo dal fondo, e detti. 

Rie ■ (in tutta fretta) Adolfo, Adolfo, presto, vieni ; 

la vettura è pronta. 

Gio La vettura ? (scosso) 

Rie. ( con rabbia a Gioachino) Oh! clic volete VOÌ 
in questa casa? 

Gio. Vendo figurine di gesso; vuole comprarne? 
Rie Eh sì ! Abbiamo altro a pensare adesso ! La- 
sciateci in libertà. Vieni, Adolfo; saluta i tuoi 
parenti e partiamo. 

Gio. (con forza ad Adolfo) Parte signore? parte? 
Ado. L’ho promesso a mio zio... 

Gio ■ E la moglie ? e la piccina ? 

Rie ■ Ma quali interrogazioni ? come c’ entrale voi ? 
Gio. Vendo figurine di gesso, vuole comprarne? 
(con rabbia ad Adolfo) Ma ella muterà proposito, 
non è vero? 

Rie. Adolfo... tutto è pronto- Lascia quest’ im- 
portuno C parliamo. Vieni, (lo prende per mano) 
Ado ■ Aspetta... Non posso risolvere... Un mo- 
mento di calma. (Ah miserabile! avessi almeno 
il Coraggio di morire), (si batte la fronte ed entra 
a sinistra) 
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Gio. (fregandosi le mani) Illustrissimo, la partenza 
ò sospesa. 

Rie. Non lo credo; Adolfo partirà. 

Gio Perdoni, illustrissimo, ma il signor Adolfo 
non partirà. 

Rie. Conosco i vostri progetti, signor protettore. 

Gio. Sono progetti d ! un galantuomo... e spero che 
trionferanno, alla barba dei mestatori o degli 
imbroglioni , illustrissimo. 

Rie. Adolfo partirà a qualunque costo ; nè voi, nè 
altri potrà impedirlo. 

Gio. Nè io, nè altri ? Sa ella di che sono capace? 
Di appiccicarmi alle reni di chi ardisce spingere 
il signor Adolfo a commettere un atto così di- 
sonesto ed inumano , di ghermirlo per il collo 
come prendo questa statuina di gesso e di schiac- 
ciargli le corna COSÌ . . . (schiaccia con un pugno 
la statuina) I miei doveri , illustrissimo, (parte 
dal fondo) 

Rie. ( con rabbia) Insolente ! ( pensando ) Però ha Ull’e- 
loquenza assai persuasiva !... 

SCENA VI. 

Orlando, Giuliano dalla destra, e detti. 

; 

Ori. E così, cavaliere Riccardo? 

Rie. La partenza di Adolfo è sospesa. 

Giu. Sospesa? 

Ori. Canzonale? 
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fiiii. (con premura ) Ma per quale motivo ? 

Rie. È stato qui Gioachino, quel figurinaio... 

Giu. Che si spacciò per cugino della fioraia'? 

Rie. Appunto. Ha parlato con Adolfo... Questi ri- 
mase indeciso, dubbioso ... Ma, in conclusione , 
s J è chiuso nel suo gabinetto. 

Ori. Ora che si risolve ? Signor Giuliano... signor 
cavaliere Riccardo... un consiglio 1 Ho tanti af- 
fari per la lesta 1 . . . 

Giu. È necessario anzi tutto che Adolfo parla; e 
di colesto me ne incarico io. 

Ori Bravo ! Bravo , signor Giuliano 1 

Rie. Io lo accompagnerò. 

Ori Bravo, bravo cavaliere! Io rimango per il 
bene dello Stato. 

Giu. In secondo luogo bisogna parlare a Paolina e 
provarle con buone ragioni che la società , o 
speciali condizioni di famiglia non permette- 
ranno mai che essa viva unita ad Adolfo. Mio 
Dio 1 La cosa molto dolorosa, ma V onore prima 
di tutto. 

Ori Sicuro, l’onore, l’onore... Corbezzoli! 

Giu. Che si direbbe di voi se si sapesse in Torino 
che siete lo zio d’ una fioraia di Firenze ? 

Ori I miei elettori mi darebbero la baia . . . 

Rie. Vi manderebbero ... a vendere mazzolini di 
viola e gaggia... 

Gru. Altro che deputato!... 

Ori E sto per essere eletto !... 
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Giu. (piano ad Orlando) Non più nastro , non più 
cordone . . . 

Ori. (con rabbia ) Oh cospetto ! bisogna prendere 
una risoluzione. Se si riesce colle buone, tanto 
meglio... altrimenti... Farò vedere chi sono. 

Giu. Benissimo, benissimo. In certe occasioni bi- 
sogna mostrare i denti. 

Ori. Li mostrerò, (passeggia rabbioso) Son chi sono. 

Rie. Bene, marchese Orlando! 

Ori. Eh se mi ci metto!... divento idrofobo ! 

Rie. Io sono qua per secondarvi in tutto. Anche 
mia sorella Leonilda . . . 

Ori. Che mi parlate della sorella Leonilda? Dopo 
che seppe del segreto nodo di Adolfo se n’è 
andata via dicendo che ha V emicrania. Ma già 
basto io per tutti!... Son chi sono. Cospeltone 
di bacco! . . . 



SCENA VII. 

Francesco dal fondo, e delti. 

Fra. (ad Orlando ) Signor marchese, è di là quella 
giovane dijeri mattina, la fioraja... accompa- 
gnata da un segretario di S. E. il presidente 
Alboni. 

Ori. (scosso a Giuliano) Nientemeno 1 (a Francesco > 
Favoriscano, (a Giuliano e Riccardo) Capite ? 
Accompagnala da un . . . (facendosi più calmo) 
Badiamo veh ! moderate i termini, (a bassa voce) 
Parole dolci. 
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Giu. Saremo prudenti; non temete. 

Ori. Non voglio briglie con Sua Eccellenza. 

Rie. Nemmeno io. 

Giu. Lascino fare a me. 

Ori. Parole dolci , parole dolci. 

SCENA Vili. 

Paolina dal fondo, e detti. 

Ori. ( andando incoìitro a Paolina con modi assai 
cortesi ) Gentilissima signora Paolina . . . 

Rie. ( come sopra) Signora Paolina . . . 

Giu. ( come sopra) Umilissimo servitore... 

Pao. (meravigliata) Padroni miei . . . 

Ori . (guardando intorno) Ma voi non eravate sola... 

Pao. Venni in compagnia di un segretario di S. E. 
il presidente; ora mi sta attendendo nell’altra 
sala. 11 mio padrino è tanto benevolo verso di 
me!... Vuole che una persona di sua conll- 
denza mi accompagni daperlutto. Signor mar- 
chese, io ho acconsentilo, dopo di averne avuto 
il permesso del presidente, di riporre il piede 
in questo palazzo , ove, se vogliamo, non ebbi 
le più liete accoglienze... (sorridendo) Eccomi 
a ricevere i di lei ordini. 

Ori. (alquanto imbarazzato) Ordini..* ordini.. 2 
Dirò . . . 

Giu. Anzitutto tanto io che il signor marchese 
speriamo che vorrete dimenticare la disgustosa 
scena d’jeri mattina... 



84 LA FIORAJA 

Ori. Certo, certo... Sia come non avvenuta. 

Pao. Ma sì, sì .. . È stato un momento di reciproco 
malumore. A me è saltato il grillo e scordai di 
essere nel palazzo dei marchesi Del Fiore; i 
marchesi Del Fiore scordarono... scordarono 
di essere marchesi, (sorridendo) Pari e patta. 
Ma io non vedo qui una persona che mi co- 
nosce assai più di loro... Adolfo... 

Rie. Farmi di averglielo detto un’ora fa... Il mar- 
chese Adolfo sta facendo i suoi preparativi per 
la partenza... 

Pao. ( frenando la collera il che farà durante tutta 
la scena) Ah! sì... E parte davvero? 

Giu. Parte a momenti. 

Rie. Parliamo insieme. 

Pao. E per dove , se è lecito ? 

Rie. Per Parigi. 

Giu. Ma da Parigi faranno una gita a Londra . . . 

Ori. E da Londra in America. 

Giu ■ Il marchese Adolfo desidera fare un lungo 
viaggio: visiterà la China, il Giappone... 

Pao . Benissimo... Ha bisogno di distrazione; ha 
bisogno di dimenticare il passato, di strappar 
via dall’anima certi affetti importuni... 

Giu. (sorridendo) lo credo che a quest’ora egli 
abbia strappato via tutto. 

Rao. (con profondo dolore) Ha moglie!... 

Giu. Capricci di gioventù... 

Pao. (con fona) Ha una figlia. 

Giu. Tutto quel che volete; ma egli non la vide che 
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appena nata e si sa che soltanto la convivenza 
genera od alimenta l’ affetto. Credetemi; il mar- 
chese ha sempre pensato a darsi bel tempo... 
Rie. A giuocare... 

Ori. A gettare via il denaro . . . 

Giù. E buono, ma spensieralello... 

Ori. È matto a dirittura . . . 

Giu. Io credo che voi non potreste mai vivere in 
sua compagnia. 

Rie. No, certo. 

Pao. Anche il presidente Alboni la pensa cosi ed 
io... ho smesso affatto l’idea di vivere al fianco 
di Adolfo... 

Giu. Davvero ? 

Ori. Bravissima! 

Pao. Sono rassegnala al mio destino. 

Giu. Il signor marchese Orlando voleva appunto 
pregarvi . . . 

Pao. Di rinunziare al marchese Adolfo? L’ho fatto. 
Giu. Benone! 

Ori. Voi però non mancherete mai di quanto è 
necessario ad una vita agiata c felice. ( estrae 
di tasca una caria ) Ecco qui una formale obbliga- 
zione di tre mila lire che vi saranno pagate alla 
line di ciascun anno. Se questa somma non ba- 
stasse . . . 

Pao. (con moto di sdegno) Una’ obbligazione ?.. . 

( frenandosi subito e prendendo la carta ) Grazie, 
grazie... quanta bontà! Ed è mio mari... il 
marchese Adolfo che mi offre questa somma ? 
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Giu. Appunto. Ma il marchese Adolfo ha espresso 
un altro desiderio... 

Pao Quale? 

Giu. Bramerebbe che voi ritornaste quanto prima 
presso i vostri parenti . . . 

Pao- ( dolorosamente ) Non ne ho più... Sono tutti 
morti. 

Giu. Nella vostra patria... 

Pao. Ed è veramente il marchese Adolfo che lo 
desidera ? 

Giu. Ma sì, ma si. 

Pao. Ed io compiacerò... ( alzando la voce ) il mar- 
chese Adolfo. ( verso la sinistra ) 

Giu. Piano , vi prego ... 

Pao. 0 che? Temete forse che il signor marchese 
mi oda? 

Giu. No, perchè egli non è in casa. 

Pao. Un servitore mi disse il contrario. 

Ori. Il servitore è una bestia. Adolfo non c’è. 

Rie. V ho veduto uscire. 

Giu. L-’ho accompagnato io stesso fuori di casa... 

Pao. (forte) Uscito . . . Adolfo ? 

SCENA IX. 

Adolfo dulia sinistra, e detti. 

Ado. Paolina ! (movimento generale) 

Può. (sorridendo verso Orlando e gii altri) All, ah, 
quella bestia del servitore aveva dello il vero 
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e lor signori hanno preso un granchio... (ad 
Adolfo) Prego il signor marchese Adolfo a vo- 
lermi accordare un brevissimo colloquio, (ad 
Orlando e gli altri) Voglio comunicare io stessa 
al signor marchese le mie irremovibili deter- 
minazioni, già note a loro signori. 

Giu. Gliele comunicheremo noi... 

Ori. Adolfo deve partire... 

Rie. Tutto è pronto . . . 

Ado. Favoriscano di lasciarmi solo con lei. 

Giu ■ Ma signor marchesino . . . 

Rie. Amico mio... - . 

Ori. Ti replico che il tuo dovere . . . 

Ado. Viva il cielo ! voglio così 1 (con fona battendo 
col pugno sopra una tavola) 

Ori. ( scosso ) Viva la terra! ... ( frena la rabbia e mor- 
mora fra i denti) (Eh ! se posso diventar depu- 
tato ! . . . ) ( entra — Giuliano e Riccardo lo se- 
guono) 

Ado. {dopo pausa) Paolina !... 

Pao. (appoggiata ad un seggiolone, sema guardare 
Adolfo) Mi hanno dello i vostri parenti ed amici 
che voi partite . . t ( con fierezza) Non è vero ; voi 
fuggite. È giusto ; dopo quanto è accaduto non 
vi resta che il partito dei vili — la fuga. 

Ado. Paolina, è vero.. . io ho dei torli, dei gravi 
torti . . . 

Pao. ( con isdegno represso) Ma siete voi , propria- 
mente voi l’uomo che io ho amato tanto? Siete 
quell’Adolfo cosi infelice, ferito, povero che 
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giacente sopra un letto insanguinato, circondai 
delle mie cure, sollevai colla mia pietà, col mio 
amore ? Siete voi, proprio voi quell’Adolfo cac- 
ciato dal padre , che la mia vecchia genitrice 
accolse fra le braccia e benedisse come un suo 
figlio? Voi le chiedeste supplichevole la mia 
mano di sposa e giuraste innanzi a Dio di es- 
sere il mio sostegno, la mia difesa? Voi?... Ah 
no !.. . no! . . . È un’ illusione, è un sogno, un 
fantasma. Il mio buon Adolfo è sparito, il mio 
buon Adolfo è morto! 

A do. ( confuso agitato) Calmatevi, Paolina .. Sì, sono 
io . . . vostro marito. 

Pao. Mio marito? Ah! Ve ne ricordale? Ora ve 
ne ricordate perchè visto quid’ innanzi sicura 
come il diritto , minacciosa come la giustizia. 
Ma sapete che cosa mi ha costato il vostro ab- 
bandono ? Mi costò lagrime infinite, eterne ore 
d’ambascia e di disperazione. Non basta, non 
basta; mi costò la vita della madre. ( rompendo 
in siughio 23 i) Sì, sì, quella povera vecchia non 
ebbe la forza di resistere a tanto dolore ... È 
morta, è morta, sciagurato , stretta al mio collo, 
pregando per me , per la mia bambina , pre- 
gando anche per voi... per voi, traditore, che 
me V avete uccisa! 

Ado. (dopo pausa ) Non ardisco giustificarmi. I vo- 
stri rimproveri sono atroci, ma meritati. “Strap- 
pate , ve ne prego , dal vostro cuore memorie 
così dolorose. Io ho fallato , io scivolai nell’ a- 
bisso, ma le decisioni che saprò prendere... 
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Peto. ( levando il capo con dignità) Mi Sono già note, 
signor marchese; ora bisogna che conosciale 
le mie . . . (Adolfo sta per parlare) Abbiate un po’ 
di pazienza; lasciatemi parlare. Invitata da vo- 
stro zio, ho acconsentito di risalire le scale di 
questo palazzo. Acconsentii con ripugnanza, ma 
T ho fatto perchè non vi era altra via per po- 
tervi parlare. Non aggiungerò un ette intorno 
al vostro passato ; è una storia che fa male ; la- 
sciamola lì. Parliamo deir oggi. Stanca di scri- 
vere, di pregare, di attendere, venni a ricor- 
darvi che avete una moglie. ( affissandolo ) Vi 
ho riveduto, e... Un’altra illusione perduta I 
(dopo un sospiro) Pazienza! Io ritorno a Firenze 
nel mio modesto quarlierino ove, per quattro 
anni, ho invocato sospirando e piangendo il pa- 
dre della mia creatura. Quivi , rassegnala alla 
triste mia sorte , mi farò nuovamente a com- 
porre i miei mazzolini e le mie ghirlande . . . 
( dolorosamente ) Ah ! perchè l’ ho io abbandonato 
il mio cestello di fiori !... Fui un’ illusa , una 
pazza ; merito peggio. Ma se io lascio per sem- 
pre Torino, vi è qui un uomo onorato che farà 
valere solenqemenle i sacri diritti ... di vostra 
figlia. Quanto ai miei, non pigliatevene pensiero; 
vi ho bell’ e rinunziato. Nacqui povera, morirò 
povera. Di voi non conserverò nè il nome, nè, 
se Dio m’ajuta, nè la memoria. ( tremando , ma 
con dignità) Vi restituisco le vostre carte di cui 
non so che farmi, le vostre obbligazioni che 
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io rifiuto persino di leggere... (gli dà le carte 
avute da Orlando ) Eccole, (con ambascia) Che il 
Signore vi perdoni tutto il male che mi avete 
fatto 1 . . . Addio ! (fa un passo per uscire ) 

Ado. ( con impeto) Paolina!... Paolina!... Fer- 
mali !... ( getta lo sguardo sulla carta) Questa 
obbligazione non è mia .. Io non l’ho sotto- 
scritta ... Lo giuro a Dio! Ma da chi l’hai avuta ? 

Pao. ( subito ) Da tuo zio, dal signor Giuliano. 

Ado. Essi approfittarono della mia debolezza e ti 
diedero quest’ obbligazione senza pur avver- 
tirmene. . . ( cacciandosi la mano ne’ cape gli) Scia- 
gurato ! che son io divenuto! Un uomo cui si 
raggira a capriccio, un fantoccio, un trastullo ? 
Io?... Ah no! no! non sono un fantoccio; non 
sono un padre snaturato, nè un uomo perduto. 

Pao. ( con esaltazione) Ah salita Vergine! Ma non 
sei tu che volevi ch’io ritornassi a Firenze? Me 
lo dissero tuo zio ed il signor Giuliano... 

Ado. Non è vero, non è vero ! Io fui vittima della 
mia debolezza, della mia buona fede La tua 
voce, le tue lagrime mi scesero al cuore e sneb- 
biarono la mia mente. Io li rivedo; io rivivo! 
Ah no, Paolina, no ! tu non partirai o io partirò 
con le. Ora sei mia, di nuovo mia, sempre mia ! 
I sofferti dolori mi ti l'anno più cara, le tue 
sante virtù di moglie e di madre onoreranno 
la casta a cui appartengo Voglio abbrac- 

ciare Carolina, la nostra creatura, voglio dirle 
finalmente con tutta l’ effusione dell'anima: Ca- 
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ATTO TERZO 
roliua ! Abbracciami , baciami ! riconoscimi , 
perdonami, amor mio ! Io sono tuo padre ! . . . 
(si gella fra le braccia ili Paolina) 

Può. Mi Adolfo!... 



SCENA X. 

Orlando, Riccardo , Giuliano dulia destra, e detti . 

Ori. ( sorpreso ) Che scandalo! ... 

Giu . Signor marchese... 

7?ic. Adolfo, partiamo? 

Ado ( con fermezza sdegnosa) Non parlo più. 

Ori. Oh bella! (a Giuliano) Signor Giuliano!... 
tu. Questa risoluzione... (ad Adolfo) 

Ado. È quella dell’uomo travialo che, redento 
dalla voce della virtù , raccoglie tulle le suo 
forze per adempiere ai doveri di marito e di 
padre. Signori, ve lo ripeto, non parto più. Parla 
chi vuole, io resto con mia moglie e mia figlia. 
Ori. (sempre più sorpreso ) Moglie e...? signor 
Giuliano . . . 

Giu. (ad Adolfo) Signor marchese, voi delirale. 
Tutto è pronto per la partenza , resa ornai ne- 
cessaria. 

Ado. (con rabbia crescente ) Come ?... Voi ardile ?... 
In questo palazzo ?... 

Giu. lo sono nel palazzo del marchese Orlando. 
Ma poiché vi lasciate trasportare dalla collera, 
sappiale che la vostra prodigalità, le vostre in- 
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consideratezze, i vostri vizii, imposero al mar- 
chese Orlando il dovere di chiedere al tribu- 
nale la vostra interdizione... E J’interdizioue 
verrà quanto prima accordata... 

Ado. ( furioso ) Io interdetto?... Io?... Ah indegni! 
assassino! (per avventarsi a Giuliano) 

Giu. Signore!... 

Ori. (ritraendosi impaurito) Alto là ! . . . {tremando) 
Signor Giuliano. . . 

Rie. Amico!... frenati!... {ad Adolfo) 

Pao. Adolfo, mio Adolfo!... calmati!... ( cingen- 
dolo colle sue braccia) Il tranello che ti fu leso 
andò completamente fallito. Il presidente del 
tribunale conosce i malvagi disegni , i turpi 
raggiri di questo brav’ uomo (accennando Giu- 
liano) e seppe sventarli Tu non sarai interdetto; 
il presidente lo ha promesso a tua moglie. 

Ori. ( sorpreso ) Disegni ?... raggiri ?... (a G : uliano) 
Giuro abacco!... Dunque mi avete ingannato? 
mi avete tradito?... 

‘ Giu. Non è vero niente... sono stato calunniato... 
me ne renderanno conto... ( prende il cappello « j 
si avvia rapidamente verso il fondo) 

SCENA ULTIMA 

Gioachino , la bambina dal fondo, e detti. 

. t . «*• A 

Gio. (verso Giuliano che esce) Pad coll mio... Ada- 
gino, badi di non rompersi l’osso del collo... 
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